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L’opera esamina, con un taglio pratico e funzionale, oltre che esaustivo gli aspetti civilistici, amministrativi, fiscali, e previdenziali del contratto di associazione professionale e della società tra professionisti.
Da un lato, la qualificazione giuridica dell’associazione professionale non è certa e dall’altro la società tra professionisti presenta alcune problematiche aperte solo parzialmente risolte dall’Amministrazione finanziaria e dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili (CNDCEC).
Si tratta di due importanti strumenti giuridici di aggregazione tra professionisti presenti sull’intero territorio nazionale.
Trovano un’ampia trattazione anche gli adempimenti contabili prescritti dalla normativa vigente e le scritture contabili che devono redigere nel concreto i soggetti operanti, per obbligo o per opzione, in regime di contabilità ordinaria.
A corredo dell’opera, sono fornite ricche esemplificazioni tratte da fattispecie reali e sono allegati pratici documenti compilabili e personalizzabili in base alle esigenze specifiche dei soggetti interessati.
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L’associazione professionale (c.d. studio associato), istituita con la Legge 23 novembre 1939, n. 1815, modificata dal D.L. 4 luglio 2006, n. 223, rappresenta una forma storica di aggregazione tra professionisti tuttora in vigore grazie all'art. 10, comma 9, della Legge 12 novembre 2011, n. 138, in vigore dal 14 novembre 2011.
Infatti, ferma restando l'abrogazione di tale istituto ad opera della Legge n. 138/2011, continuano a essere validi le associazioni professionali e i diversi modelli societari già in vigore alla data del 14 novembre 2011, che seguono regole loro proprie.
Ex Decreto del Ministero della giustizia 8 febbraio 2013, n. 34, che regolamenta la libera costituzione di società tra professionisti, a partire dal 1° gennaio 2012, non è previsto alcun obbligo di trasformazione per le associazioni e società già esistenti e costituite entro il 31 dicembre 2011.
Ai sensi dell’art. 2, comma 2, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito con la Legge 4 agosto 2006, n. 248, è stato abolito il divieto di erogare servizi professionali di tipo interdisciplinare da parte di società di persone o associazioni tra professionisti, a condizione che siano rispettati i presupposti dell’esclusività dell’attività libero-professionale, dell’interdizione alla partecipazione a più di una società e dell’erogazione della prestazione sotto la personale responsabilità del singolo professionista.

[bookmark: _Toc113443076]1.2 Libertà di associazionismo 
È tuttora possibile costituire associazioni professionali ex L. n. 1815/1939 post D.L. n. 223/2006 (Consiglio nazionale del notariato, Studio di impresa n. 224-2014/I, Fondazione studi consulenti del lavoro, Circolare 29 maggio 2013, n. 6, e Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili, Circolare 12 luglio 2013, n. 32/IR), dal momento che:
· È stata abolita la Legge n. 1815/1939, che vietava lo svolgimento di una professione protetta in una forma associativa diversa dallo studio associato;
· In base all'art. 2 del D.L. n. 223/2006, è consentito costituire un’associazione tra professionisti che fornisce servizi interdisciplinari;
· La libertà di associazionismo è un diritto costituzionalmente garantito e non vietato da alcuna legge nazionale.
Permane, tuttavia, il divieto, per i soggetti che esercitano professioni protette (o regolamentate) vale a dire per le persone munite dei necessari titoli di abilitazione professionale ovvero autorizzate all'esercizio di specifiche attività in forza di particolari disposizioni di legge. di costituire uno studio associato con soggetti che esercitano professioni non protette (o non regolamentate).
Il Decreto del Ministero della giustizia 4 febbraio 2016, n. 23, in vigore dal 16 marzo 2016, consente l'associazione multidisciplinare tra liberi professionisti iscritti nell’albo forense e altri professionisti iscritti in ordini o collegi professionali (ad esempio, ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili, ordine dei medici chirurghi e odontoiatri, ordine dei medici veterinari, ordine degli psicologi e via dicendo).
Costituiscono un’eccezione alla regola, in relazione al ruolo pubblico svolto, i notai.
Da un lato, sono consentite le associazioni tra notai, a condizione che appartengono lo stesso distretto di Corte d'appello, per mettere in comune in tutto o in parte i proventi delle loro funzioni e ripartirli in toto o in parte per quote uguali o disuguali (art. 82 della Legge 16 febbraio 1913, n. 89).
Dall’altro, non sono ammesse le associazioni interdisciplinari tra notai e altri soggetti appartenenti a professioni protette (ad esempio, avvocati o commercialisti), dal momento che i notai svolgono una funzione pubblica mentre gli avvocati e i commercialisti hanno la caratteristica di svolgere una funzione di parte.
In conclusione, il libero professionista può liberamente scegliere di adottare il modello di collaborazione che meglio risponde alle sue esigenze professionali:
· Formula associativa (più rigida): società di persone, società di capitali, società cooperativa, associazione professionale;
· Formula non associativa (più flessibile): network (aggregazione in rete).



FORME AGGREGATIVE TRA PROFESSIONISTI:

Allo stato attuale, il libero professionista può liberamente scegliere di adottare lo schema organizzativo associativo più rispondente alle sue specifiche esigenze (società di persone, società di capitali, società cooperativa, associazione professionale, network tra professionisti).












[bookmark: _Toc113443077]1.3 Natura e caratteristiche del contratto di associazione professionale
L'associazione professionale si configura come un contratto associativo atipico regolato dalla volontà delle parti secondo quanto asserito dalla dottrina e dalla giurisprudenza (Corte di cassazione, sentenza 16 aprile 1991, n. 4032).
Come ha confermato la Corte di cassazione, sentenza 13 aprile 2007, n. 8853, l’associazione professionale è sprovvista della personalità giuridica e, pertanto, risulta nullo il contratto di prestazione professionale conferito impersonalmente (Corte di Cassazione, sentenza 13 luglio 2018, n. 18.527).
Si presenta come un centro autonomo unitario di imputazione di rapporti giuridici e di situazioni giuridiche soggettive attive e passive costituito dalla volontà comune degli associati (Corte d’Appello di Milano, sentenza 27 maggio 1988).
Infatti, è destinato allo studio associato il corrispettivo dell’obbligazione assunta dal professionista associato.
Tramite tale istituto, gli associati convengono di collaborare e cooperare per lo svolgimento in comune delle attività professionali, per la ripartizione integrale, secondo quote prefissate, dei compensi percepiti e, da ultimo, per l'assunzione in solido delle obbligazioni strumentali all’attività.
Un’associazione professionale non può partecipare ad altre associazioni professionali costituite tra professionisti.

Infine, l'associazione professionale non ha rilevanza esterna ma costituisce un mero patto interno tra gli associati per la divisione delle spese e la gestione congiunta dei compensi professionali (Corte di Cassazione, ordinanza 13 luglio 2018, n. 18527).
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Gli associati possono essere iscritti ad un medesimo albo (o collegio o ordine) oppure ad albi differenti o anche non essere iscritti a nessun albo.
A seguito della costituzione dell’associazione tra professionisti, ogni professionista mantiene la sua individualità sia nei rapporti con i clienti sia nei rapporti con l'ordine di appartenenza. 
In merito ai presupposti di svolgimento dell’attività in forma di associazione professionale, valgono tassativamente i principi di seguito descritti:
· L'associazione non può esercitare un'attività diversa da quella di prestazione di servizi professionali mono o interdisciplinari che è indicata come oggetto sociale esclusivo;
· Il singolo professionista può essere titolare o meno di partita IVA;
· Ogni professionista associato risponde personalmente delle obbligazioni assunte sulla base della specifica prestazione resa (responsabilità professionale di natura personale);
· Il medesimo professionista associato non può partecipare ad altre associazioni o società professionali e, quindi, ha il divieto di assumere ulteriori partecipazioni.
Gli associati sono persone fisiche che svolgono professioni regolamentate.
È possibile che gli associati siano soci di una società tra professionisti (Pronto Ordini 18 marzo 2018, n. 169, del CNDCEC o Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili) e, sempre secondo la valutazione prudenziale del CNDCEC, la partecipazione ad un'associazione professionale è una prerogativa dei professionisti persone fisiche iscritti in albi o elenchi tenuti da ordini o collegi.
Occorre precisare, da ultimo, che, contemporaneamente alla sua partecipazione nell’associazione professionale, il professionista può svolgere anche l'attività professionale in forma individuale.


Tabella. I requisiti fondamentali per lo svolgimento dell’attività nella forma dell’associazione professionale.
	Presupposti oggettivi e soggettivi
	Descrizione

	Attività professionale in via esclusiva
	L'associazione può svolgere solo ed esclusivamente le attività di fornitura di servizi professionali monodisciplinari o multidisciplinari. 
È preclusa ogni altra e diversa attività.

	Natura soggettiva degli associati 
	Gli associati sono persone fisiche iscritte ad albi o a nessun albo.
Tuttavia, la partecipazione ad un'associazione professionale è una prerogativa dei professionisti persone fisiche iscritti in albi o elenchi tenuti da ordini o collegi. 

	Responsabilità personale 
	La specifica prestazione va resa da uno o più associati professionisti, previamente indicati, sotto la loro personale responsabilità.

	Partecipazione dell’associato ad altre associazioni o società 
	L’associato non può partecipare ad altre società o associazioni professionali, ma può essere socio di una società tra professionisti (Pronto Ordini 18 marzo 2018, n. 169, del CNDCEC). 
Contemporaneamente alla sua partecipazione nell’associazione professionale, il professionista può svolgere anche l'attività in forma individuale.

	Partecipazione dell’associazione ad altre associazioni o società
	Un’associazione professionale non può partecipare ad altre associazioni professionali costituite tra professionisti.





[bookmark: _Toc113443079]1.5 Forme organizzative interne dell’associazione professionale
L’associazione tra professionisti ex Legge n. 1815/1939 post D.L. n. 223/2006 regola i rapporti interni tra gli associati secondo gli accordi presi tra gli associati in sede di stipula del contratto.
In particolare, oltre ad assumere la veste dell’associazione professionale atipica può attingere alle regole proprie delle tipologie delle società su base personale previste dal codice civile, senza però divenire tale, quali la:
· società semplice (forma più diffusa e più agile da utilizzare nella pratica);
· società in nome collettivo;
· società in accomandita semplice.
La Corte di cassazione, sentenza 16 aprile 1991, n. 403218, ha stabilito che, relativamente ai rapporti interni intercorrenti tra i professionisti di associazioni impostate su un piano di assoluta pariteticità, nelle quali gli associati si obbligano a prestare collaborazione professionale nelle cause e negli incarichi affidati ai singoli e a ripartirsi spese ed incarichi, possono essere adottate regole pattizie organizzative tipiche dello schema della società di persone, senza per ciò contrastare con alcun divieto espresso dalla legge o qualificare il contratto quale struttura societaria.
Qualunque sia il modello societario prescelto, per l’espletamento dell’attività professionale, devono sempre essere rispettati i presupposti fondamentali dell’esclusività dell'oggetto sociale, della responsabilità personale e dell’unicità della partecipazione.

[bookmark: _Toc113443080]1.5.1 Associazione professionale atipica
Lo studio associato può costituirsi nella forma dell’associazione professionale atipica in quanto non è regolata dal codice civile, ma dalla Legge 23 novembre 1939, n. 1815, e dall’art. 2 del D.L. 4 luglio 2016, n. 223, convertito con la L. 4 agosto 2006, n. 248.
Si tratta di un modello organizzativo per l’esercizio in comune di attività professionale rivolto sia agli iscritti ad uno stesso albo o ad albi diversi sia ai non iscritti ad alcun albo, che presenta le caratteristiche di seguito illustrate:
· non può detenere beni immobili o mobili registrati;
· i conferimenti consistono oltre che nella prestazione d’opera intellettuale dei singoli associati anche in conferimenti di norma in denaro;
· non richiede forme particolari di stipula.
Si rileva la scarsa diffusione nella realtà di tale modello organizzativo.
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La stragrande maggioranza degli studi associati esistenti ha adottato statuti e forme organizzative riconducibili al modello della società di persone e, in particolare, a quello della società semplice.
La società semplice è una società di persone avente per oggetto l'esercizio di un'attività diversa da quella commerciale (ad esempio, attività agricola o professionale) e, di conseguenza, è sprovvista di personalità giuridica, pur costituendo un distinto centro di interessi e di imputazioni di situazioni sostanziali e processuali ex artt. 2251 – 2290 c.c..
Ai sensi dell’art. 5, comma 3, lettera c), del T.U.I.R., ai fini delle imposte sui redditi, le associazioni senza personalità giuridica costituite fra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni sono equiparate alle società semplici, 
La capacità di stare in giudizio è riconosciuta esclusivamente al legale rappresentante della società.
Si tratta del modello di società personale al quale l'associazione professionale risulta meglio assimilabile sia sotto il profilo civilistico che fiscale e, quindi, di quello più adottato nella pratica.
Chiunque svolge un’attività libero professionale può costituire una società semplice a condizione che rispetti tre condizioni tassative:
· l'oggetto sociale deve consistere in via esclusiva nello svolgimento della libera professione da parte degli associati;
· il professionista, che è una persona fisica esercente l'attività ti libera professione intellettuale e che è in possesso, se richiesto, dei requisiti di legge per il suo esercizio, non può partecipare a più di una società;
· la specifica prestazione va resa da uno o più soci professionisti previamente indicati e sotto la propria personale responsabilità, anche se è svolta con mezzi strumentali e con l’assistenza di ausiliari.
Secondo la Corte di cassazione, sentenza 13 luglio 2018, n. 18527, i professionisti che compongono l’associazione professionale rispondono personalmente per l'inadempimento dell'incarico, dal momento che non opera tra di loro la solidarietà ex art. 1292 c.c. e, quindi, il soggetto danneggiato potrà rivolgere le sue richieste giudiziali solo nei confronti del professionista incaricato e non nei confronti dell’associazione professionale a cui il professionista incaricato partecipa. 
Nel corso della trattazione successiva, si farà riferimento alle norme dettate per la società semplice in merito alle regole sull’organizzazione e sulla gestione dello studio associato, pur nel rispetto della tipicità dell'associazione professionale rispetto alla forma giuridica propria della società semplice (ad esempio, in tema di pubblicità, di bilancio e di scioglimento dell’associazione tra professionisti).
Tabella. Gli elementi fondamentali dell’atto costitutivo dello studio associato in forma di società semplice.
	Titolo della clausola
	Facsimile di clausola

	Ragione o denominazione sociale
	Viene costituita un’associazione tra professionisti multidisciplinare tra i sigg. ……. ex Legge 23 novembre 1939, n. 1815, ed art. 5 del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, che svolge l’attività con la denominazione di “studio associato di consulenza tributaria, legale e tecnica architettonica”.

	Oggetto sociale
	Lo studio ha per oggetto esclusivo la fornitura di servizi professionali di natura multidisciplinare nei seguenti settori: tributario, legale e tecnico – architettonico.
Gli incarichi professionali sono oggetto dell’attività dello studio anche se conferiti al singolo associato, che è tenuto a rendere nota la propria appartenenza allo studio all'atto in cui accetta l'incarico dal cliente .

	Sede sociale
	La società professionale ha la sede in … via … e potrà istituire uffici, recapiti e sedi secondarie anche all'estero. 
I soci/associati, relativamente ai loro rapporti, eleggono il proprio domicilio, a tutti gli effetti di legge, presso la società. 

	Durata della società 
	La durata della società è stabilità in anni … dalla data di decorrenza e precisamente fino al 31 dicembre …, salvo proroga anche tacita, con decorrenza dal ….... 

	Categorie di associati 
	Allo studio partecipano gli associati fondatori e gli associati ordinari. 
Gli associati fondatori al momento dell'ammissione nello studio devono versare un apporto in denaro da destinare al fondo di dotazione. 
Gli associati ordinari possono diventare associati fondatori con il consenso a maggioranza degli associati fondatori previo versamento dell'apporto stabilito dall’assemblea formata dagli associati fondatori.

	Obblighi e responsabilità degli associati
	Tutti gli associati devono prestare la loro attività professionale nell’interesse esclusivo dello studio e devono operare con continuità e a tempo pieno.
L’assemblea degli associati fondatori e ordinari può concedere una deroga scritta all’impegno a tempo pieno del singolo associato.
Ogni associato deve svolgere la propria attività con diligenza e fedeltà nel migliore interesse dello studio associato secondo i canoni della deontologia professionale sia nei confronti dei terzi che nei confronti degli altri associati informando il presidente del comitato esecutivo dell’andamento della propria attività.
Inoltre, ogni associato si impegna a dedicare allo studio il tempo necessario per svolgere i lavori del medesimo tramite le proprie conoscenze e competenze tecniche.
La responsabilità per dolo o colpa dell'associato nei confronti dei terzi è regolata dalla legge e, quindi, se l'attività di un associato configura una responsabilità dello studio, a quest'ultimo spetta il diritto a ottenere il risarcimento del danno dall'associato che ne è stato la causa.

	Assemblea degli associati
	Gli associati fondatori ordinari sono membri di diritto dell'assemblea degli associati.
L’assemblea generale è convocata ogni volta che gli amministratori lo ritengono necessario.
L'assemblea è validamente costituita con la presenza di almeno la metà del numero di associati convocati.
Salvo diversa disposizione, l’assemblea degli associati decide con il consenso della maggioranza degli associati assunta in proporzione alla quota di partecipazione.
Per specifiche materie può essere convocata l'assemblea dei soli associati fondatori.
Le riunioni possono avvenire sia in presenza presso la sede dello studio sia in videoconferenza da remoto sia in forma mista nel rispetto del metodo collegiale e dei principi di buona fede e di parità di trattamento degli associati. 
Lo svolgimento dell'assemblea deve risultare da apposito verbale sottoscritto dal presidente e dal segretario. 

	Amministrazione 
	In generale, l’amministrazione ordinaria dell'associazione e la rappresentanza nei confronti dei terzi spettano ad ogni socio fondatore e ad ogni socio ordinario.
L'amministrazione straordinaria può essere affidata congiuntamente a tutti i soci.

	Fondo di dotazione 
	Il fondo di dotazione è formato dagli apporti effettuati dagli associati fondatori sia in sede di costituzione che successivamente.
Per i debiti dello studio risponde in primo luogo il fondo di dotazione. 
Qualora il fondo di dotazione sia insufficiente dovrà essere aumentato con nuovi apporti degli associati fondatori di importo proporzionale agli apporti eseguiti in precedenza da uno di essi.
È possibile ridurre l’importo del fondo di dotazione con rimborso agli associati fondatori di una quota parte dei loro versamenti con delibera a maggioranza dell’assemblea degli associati fondatori.

	Rapporti con i clienti
	Gli associati devono comunicare ai loro clienti l'appartenenza all'associazione professionale.
L'associazione professionale deve informare il cliente, prima che stipuli il contratto, che l'incarico professionale conferito all'associazione può essere eseguito da ogni associato che possiede requisiti per l'esercizio dell'attività professionale richiesta, che il cliente ha diritto di chiedere che l'incarico conferito all'associazione sia affidato ad un professionista associato da lui scelto e, infine, che, nell’esecuzione dell'incarico, l’associato si può avvalere, sotto la sua direzione e responsabilità, di sostituti e di ausiliari salvo esplicito dissenso del cliente.
La prestazione professionale è resa direttamente dall'associato che ha accettato l'incarico, mentre i rapporti economici conseguenti al conferimento d'opera professionale, compresa la parcellazione e le eventuali controversie, si svolgono direttamente tra l'associazione professionale e i clienti stessi.
A tal fine l'associazione professionale deve stipulare un adeguato contratto di assicurazione per la copertura dei rischi professionali.

	Chiusura dell’esercizio e rendiconto
	L’esercizio sociale dello studio si chiude il 31 dicembre di ogni anno.
Entro tre mesi dalla fine esercizio il comitato esecutivo redige il rendiconto della gestione e lo comunica agli associati via posta elettronica certificata entro la fine di febbraio di ogni anno.
Il rendiconto è approvato con il consenso degli associati espresso a maggioranza.

	Partecipazione agli utili e alle perdite
	Ogni associato partecipa agli utili in proporzione alla sua quota di partecipazione. 
La partecipazione proporzionale di ogni associato può essere modificata in occasione dell’ammissione di nuovi associati ovvero del recesso o dell’esclusione di associati o di apposita delibera dell’assemblea degli associati fondatori.
È consentito distribuire solo utili risultanti dal rendiconto regolamento approvato.
Gli utili sono versati gli associati in base alla liquidità risultante dal rendiconto. 

	Ammissione di nuovi associati
	Possono essere ammessi allo studio nuovi associati previa delibera a maggioranza dell’assemblea dei soli associati fondatori.

	Scioglimento e liquidazione della società
	È previsto lo scioglimento di diritto dello studio nei seguenti casi:
· - se vengono meno tutti gli associati fondatori;
· - se scade il termine previsto per la durata dello studio associato e non viene prorogato;
· - per decisione assunta a maggioranza degli associati fondatori.
In caso di scioglimento dello studio, il comitato esecutivo liquida il fondo di dotazione residuo in proporzione alle quote di partecipazione di ogni associato fondatore.

	Morte, recesso, esclusione del socio e liquidazione della quota
	L’associato può recedere dallo studio in ogni momento dando un preavviso di almeno sei mesi.  
L’ associato può essere escluso per gravi inadempienze agli obblighi previsti dalla legge, dai regolamenti e dei patti associativi.
All’associato receduto o escluso o defunto, la società liquida la quota di utile dell’esercizio in cui si sono verificati il recesso o l’esclusione o il decesso in proporzione al tempo di permanenza nello studio.
Nel caso di recesso o esclusione o morte di un associato fondatore viene liquidata la quota del fondo di dotazione risultante alla data del recesso o dell’esclusione o della morte.

	Arbitrato 
	Qualsiasi controversia tra gli associati da un lato e lo studio dall'altro sull’interpretazione e sull’esecuzione dei patti associativi è rimessa al giudizio di un collegio di tre arbitri.




[bookmark: _Toc113443082]1.6 Denominazione dello studio associato
Si osserva che non occorre osservare alcuna regola convenzionale nell’attribuire la ragione o denominazione ad un'associazione professionale.
Pertanto, non occorre riportare nel logo dello studio il nome e l’abilitazione (titolo professionale) di ciascun associato, anche se è consentito farlo.

[bookmark: _Toc113443083]1.7 Forma del contratto 
Il contratto di associazione professionale non richiede forme speciali ad esclusione delle forme specifiche richieste dalla natura dei beni conferiti (ad esempio, immobili o mobili registrati o diritti reali immobiliari) a norma degli artt. 1350 e 2643 c.c..
Infatti, i contratti di società o di associazione con cui si conferisce il godimento di beni immobili o di altri diritti reali immobiliari per un tempo superiore ai nove anni o per un tempo indeterminato devono essere resi a mezzo di atto pubblico. 
Comunque, in generale, ai fini probatori, è opportuna la stipula di un atto scritto in forma di scrittura privata autenticata ovvero di atto pubblico (atto notarile), dal momento che l'atto pubblico costituisce piena prova, fino a querela di falso, della provenienza del documento dal pubblico ufficiale che lo ha formato, nonché delle dichiarazioni delle parti e degli altri fatti che il pubblico ufficiale attesta avvenuti in sua presenza o da lui compiuti (art. 2700 c.c.).
Non occorre, ai fini delle imposte sui redditi, che l’atto o la scrittura privata autenticata siano redatti prima di iniziare lo svolgimento dell’attività in forma associata, ma possono essere redatti fino alla data della presentazione della dichiarazione dei redditi dell'associazione in base all’art. 5, comma 3, lettera c), del D.P.R. n. 197/1986.
Inoltre, la scrittura privata autenticata ovvero l’atto pubblico che i professionisti associati firmano servono per ripartire gli utili in misura diversa da una loro divisione per teste e comunque per sottoscriverli gli associati hanno tempo fino al termine finale della dichiarazione dei redditi e, pertanto, ben oltre la chiusura dell’esercizio annuale. 

[bookmark: _Toc113443084]1.8 Registrazione del contratto 
L’atto costitutivo dello studio associato può rivestire la forma dell’atto pubblico ovvero della scrittura privata (anche autenticata).
L’atto deve essere registrato presso l’Agenzia delle Entrate ed è soggetto al pagamento dell’imposta di registro, dell’imposta di bollo e delle eventuali imposte ipotecarie e catastali.
L’ammontare e la tipologia delle imposte dovute cambiano a seconda della natura del conferimento effettuato dagli associati.
Qualora gli apporti degli associati siano costituiti da immobili assoggettati a IVA, sono dovute l’imposta di registro in misura fissa per euro 200 ex art. 2, comma 2, Tariffa, parte prima, allegata al D.P.R. n. 131/1986, oltre alle imposte ipotecarie e catastali pari a euro 200 ciascuna.
La registrazione, in questa ipotesi, deve avvenire entro trenta giorni dalla stipula quando l’atto è formato in Italia (entro sessanta giorni quando l’atto è formalizzato all’estero).
[bookmark: roberta]Le imposte ipotecarie, le imposte catastali e l’imposta di registro si applicano in misura fissa pari a euro 200, oltre all’IVA, se i beni immobili sono soggetti a IVA.
Le imposte ipotecarie e le imposte catastali in misura fissa pari a euro 50 e l’imposta di registro in misura proporzionale (2% o 9% o 15%, con un minimo di euro 1.000), se i beni immobili non sono soggetti a IVA.
L’imposta di registro è fissa e pari a euro 200, quando si tratta di beni differenti dagli immobili e dai beni da diporto, non importa se sono soggetti a IVA o meno (ad esempio, somma in denaro), e la registrazione avviene entro trenta giorni dalla stipula (o 60 giorni se l’atto è formato all’estero).
La base imponibile da utilizzare ai fini delle imposte di registro, ipotecaria e catastale è costituita dal valore dei beni (corrispettivo) dichiarato nell’atto.
In particolare, nel caso dei beni immobili, la base imponibile si identifica con il valore venale in comune commercio del bene.
Si applica l’imposta di bollo in misura fissa per euro 16 per ogni quattro facciate (scritte) e comunque ogni 100 righe dell’atto.
Tabella. Imposte d’atto (bollo, registro, ipotecarie e catastali) per la registrazione del contratto di associazione professionale.
	Natura del conferimento dell’associato
	Registrazione dell’atto
	Imposta di registro
	Imposta ipotecaria
	Imposta catastale
	Imposta di bollo

	Beni immobili (soggetti a IVA)
	In termine fisso ***
	Euro 200
	Euro 200
	Euro 200
	Euro 16 per ogni 4 facciate e comunque ogni 100 righe

	Beni immobili 
(non soggetti a IVA)
	In termine fisso  
	2% o 9% o 15% (con un minimo di euro 1.000) *
	Euro 50 
	Euro 50 
	Euro 16 per ogni 4 facciate e comunque ogni 100 righe

	Beni diversi dagli immobili 
(soggetti o no a IVA) 
	In termine fisso  
	Euro 200
	_
	_
	Euro 16 per ogni 4 facciate e comunque ogni 100 righe



* L’aliquota ordinaria dell’imposta di registro sui trasferimenti immobiliari a titolo oneroso è pari al 9%. Nel caso di trasferimenti di terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali l’aliquota è uguale al 15%. Si applica l’imposta di registro al 2% nell’ipotesi di compravendita di abitazioni che possiedono i requisiti per beneficiare delle agevolazioni prima casa, tranne che per gli immobili facenti parte delle categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Ai trasferimenti a titolo oneroso di terreni e relative pertinenze, qualificati agricoli, in favore di coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali, si applicano l'imposta di registro ed ipotecaria nella misura fissa e l'imposta catastale nella misura dell'1%.
** La registrazione, in questa ipotesi, deve avvenire entro trenta giorni dalla stipula quando l’atto è formato in Italia (entro sessanta giorni quando l’atto è formalizzato all’estero).
[bookmark: _Toc113443085]1.9 Ripartizione dei diritti e doveri tra gli associati
L’associazione professionale si può presentare come una partnership tra associati/soci:
1) Con uguali diritti e uguali doveri;
2) Con diritti e doveri differenziati.
La prima soluzione, che è adottata generalmente nei modelli di associazione professionale di minori dimensioni, prevede che tutti gli associati:
· contribuiscono in ugual misura a finanziare lo studio professionale;
· partecipano in identica misura al riparto degli utili e delle perdite;
· prendono parte al processo decisionale.
La seconda opzione, che è prescelta di solito nei modelli di associazione professionale di maggiori dimensioni, evidenzia delle differenze tra gli associati in termini di quota di possesso, di coinvolgimento nel processo decisionale, di carico di lavoro, oltre che di modalità di riparto degli utili e delle perdite.
In particolare, si possono individuare due figure fondamentali di associati: 
· gli associati fondatori, che effettuano un apporto in denaro al fondo di dotazione dell’associazione professionale in aggiunta alla prestazione della loro attività professionale.
· gli associati ordinari, che si limitano a prestare la loro attività professionale.

[bookmark: _Toc113443086]1.10 Conferimenti degli associati
I soci professionisti sono tenuti ad effettuare i conferimenti stabiliti nel contratto di associazione professionale ex art. 2253 c.c..
Se nel contratto gli apporti non sono stabiliti, si presume che i soci siano obbligati a conferire quanto è necessario per conseguire l'oggetto sociale in parti uguali tra loro.
In ogni caso, ogni associato è tenuto ad apportare la propria attività di lavoro intellettuale, il cui contenuto e le cui caratteristiche specifiche cambiano principalmente a seconda dell’attività professionale svolta (ad esempio, medico veterinario, psicologo, avvocato o geometra).
Gli ulteriori conferimenti eventualmente effettuati dai soci possono consistere in denaro, in beni in natura (ad esempio, fabbricati o mobili per ufficio) in proprietà o in godimento e di crediti.
È consentito anche l'apporto di clientela da parte di uno più associati.


Tabella. La classificazione degli apporti dell’associato.
	Categorie di conferimenti

	· denaro; 
· beni in natura in proprietà o in godimento;
· crediti;
· clientela;
· servizi o opera *.



* Trattandosi di associazione professionale, ogni associato è obbligato a conferire la propria prestazione di servizi o di opera (prestazione di opera intellettuale) che si caratterizza in modo differente in relazione alla specifica attività professionale svolta.
 
[bookmark: _Toc113443087]1.11 Organi dello studio associato
I due principali organi dello studio sono l'assemblea degli associati e l’organo amministrativo la cui composizione e le cui funzioni sono di seguito illustrati.

[bookmark: _Toc113443088]1.11.1 Assemblea degli associati
Dell'assemblea fanno parte tutti gli associati.
Per alcune specifiche delibere, è prevista la possibilità di convocare l’assemblea in forma ristretta e quindi limitatamente ad alcune categorie di associati (ad esempio, associati fondatori).
L'assemblea generale è convocata ogni volta che il comitato esecutivo lo ritiene necessario ed opportuno.
Le delibere assembleari, che risultano da apposito verbale sottoscritto di norma da tutti i soci, sono assunte a maggioranza calcolata tenendo conto della quota di partecipazione al patrimonio e agli utili di ogni associato.
In particolare, le delibere che hanno per oggetto l'approvazione del rendiconto, l'ammissione di nuovi associati, l'esclusione o il recesso degli associati vanno prese all'unanimità oppure con maggioranze particolarmente qualificate.
Si osserva che è sempre opportuno che l’assemblea adotti uno specifico regolamento interno all’associazione al quale devono attenersi tutti gli associati.


Tale regolamento interno disciplina:
· le modalità di instaurazione dei rapporti professionali con i clienti;
· i criteri basilari di impostazione delle attività dello studio;
· le modalità di attribuzione di specifici compiti a uno o più associati in merito alla tenuta della contabilità, alla predisposizione di bilanci periodici, all’organizzazione e al funzionamento dello studio, alla formazione e all’aggiornamento dei dipendenti e degli altri collaboratori di studio, nonché all'attività di marketing e di promozione dell'immagine dello studio e alla predisposizione di nuovi servizi di consulenza. 

[bookmark: _Toc113443089]1.11.2 Amministrazione e rappresentanza 
In generale, l’amministrazione ordinaria dell'associazione e la rappresentanza nei confronti dei terzi spettano:
1) O disgiuntamente a ciascun socio/associato;
2) O a ogni socio fondatore o anziano o partner o/e a ogni socio ordinario eventualmente attribuendo il diritto di veto ai soci fondatori.
Viceversa, l'amministrazione straordinaria può essere affidata congiuntamente a tutti i soci.
È consentito affidare al singolo socio la rappresentanza ad ogni effetto della società nei confronti degli enti pubblici e privati preposti all'esercizio delle funzioni di vigilanza, verifica e controllo in determinate materie normative quali la tutela dei lavoratori o la tutela dell'ambiente o la prevenzione degli incendi o la privacy o l’antiriciclaggio o ancora gli adempimenti tributari o societari.
Nel secondo caso, può essere prevista la designazione da parte dell’assemblea degli associati di un comitato esecutivo costituito dagli associati fondatori o anziani o partner o/e ordinari costituito da un numero minimo di membri (ad esempio, tre).
I membri del comitato esecutivo possono anche essere revocati dall’assemblea degli associati fondatori e di quelli ordinari. 
L'associazione assume proprio carico l'onere delle sanzioni cui sono soggetti gli amministratori in relazione ai compiti a ciascuno di loro affidati per le violazioni commesse senza dolo o colpa grave, rinunciando ad ogni azione di regresso.


Tabella. Modelli di amministrazione e di rappresentanza nello studio associato.
	Modello A

	Modello B
	Modello C

	Modello D

	L'amministrazione ordinaria e la rappresentanza dell'associazione è affidata separatamente a ciascun socio, mentre quella straordinaria congiuntamente a tutti i soci.
La rappresentanza ad ogni effetto della società davanti a tutti gli enti e organi pubblici e privati preposti a determinate materie normative è affidata rispettivamente ai soci di seguito indicati: socio …….. (adempimenti previdenziali), socio …… (adempimenti privacy), socio ……. (adempimenti tributari), socio …….. (adempimenti antiriciclaggio).
	L'amministrazione e la rappresentanza dello studio competono disgiuntamente a ciascun socio fondatore e ordinario (artt. 2257 e 2266 c.c.).
Ai soci fondatori spetta il diritto di veto (art. 2257 c.c.).
Gli amministratori possono essere revocati con delibera a maggioranza se ricorre una giusta causa (art. 2252 c.c.). 
	L'amministrazione e la rappresentanza dello studio sono attribuite a ciascun associato anziano.
Ogni amministratore ha il potere di rappresentanza dello studio con firma singola.

	L'amministrazione e la rappresentanza dello studio sono attribuite al comitato esecutivo composto dagli associati fondatori e ordinari. 
Gli amministratori possono essere revocati in ogni momento dall’assemblea degli associati fondatori e ordinari che li ha eletti a propria discrezione e con delibera a maggioranza.




  
[bookmark: _Toc113443090]1.12 Controllo degli associati non amministratori
I soci che non partecipano all'amministrazione dello studio associato hanno il diritto di:
· avere dagli amministratori informazioni e notizie sullo svolgimento degli affari sociali;
· consultare i documenti relativi all’attività amministrativa svolta;
· ottenere un rendiconto finale una volta che gli affari per cui è stato costituito lo studio associato sono stati compiuti (se per compiere gli affari sociali occorrono più anni, i soci hanno il diritto di avere il rendiconto periodico alla fine di ogni anno, a meno che il contratto non stabilisca un termine diverso). 
 


[bookmark: _Toc113443091]1.13 Incarichi professionali
Gli associati devono comunicare ai loro clienti l’appartenenza all'associazione professionale.
L'associazione professionale deve informare il cliente, prima che stipuli il contratto, quanto segue:
· l'incarico professionale conferito all'associazione può essere eseguito da ogni associato in possesso dei requisiti per l'esercizio dell'attività professionale richiesta;
· il cliente ha il diritto di chiedere che l'incarico conferito all'associazione sia affidato ad un professionista associato da lui scelto;
· nell’esecuzione dell'incarico, l’associato si può avvalere, sotto la sua direzione e responsabilità, di sostituti e di ausiliari, salvo esplicito dissenso per iscritto del cliente.
La prestazione professionale è resa direttamente dall'associato che ha accettato l'incarico.
Tuttavia, i rapporti economici e giuridici conseguenti al conferimento d'opera professionale si svolgono direttamente tra l'associazione professionale e i clienti stessi.
A tal fine l'associazione professionale deve stipulare una polizza assicurativa per la copertura dei rischi professionali.

[bookmark: _Toc113443092]1.14 Bilancio o rendiconto della gestione
Nelle associazioni professionali non vi è l'obbligo di redigere annualmente il bilancio o il rendiconto.
Tuttavia, risulta opportuno redigere il rendiconto alla fine di ogni esercizio e tale compito spetta di norma al comitato esecutivo formato dagli associati.
Non vi è l'obbligo di depositare il bilancio presso il Registro delle imprese tenuto dalla CCIAA.

[bookmark: _Toc113443093]1.14.1 Determinazione dell’utile o della perdita
I compensi professionali percepiti e le spese di natura professionale inerenti all’attività svolta dal singolo associato nell’ambito dell’associazione professionale sono riferibili direttamente allo studio associato.
Ne deriva che la differenza tra i due importi configura, a seconda dei casi, un utile o una perdita imputabile all’associazione.


Proventi percepiti per l’attività svolta dagli associati nello studio associato
–
Costi inerenti l’attività svolta dagli associati nello studio associato
=
Utile/Perdita dell’associazione professionale

[bookmark: _Toc113443094]1.14.2 Criteri di partecipazione agli utili e/o alle perdite 
L’utile conseguito dall’associazione professionale, al netto delle imposte sui redditi, viene ripartito secondo le modalità stabilite nei patti sociali o nello statuto.
Il sistema di ripartizione degli utili mira a ricompensare ciascun associato in modo equo per garantire la continuità della sua collaborazione nello studio.
In generale, i metodi applicabili sono tre:
1) metodo della percentuale su base fissa;
2) metodo della percentuale su base variabile;
3) metodo misto che consiste nell’applicazione sia di una percentuale fissa sia di una percentuale su base variabile (ad esempio, percentuale fissa su un terzo dell’importo dell’utile e variabile su due terzi dell’importo dell’utile).
Con il primo metodo, che risulta il più semplice da applicare e vale soprattutto per gli studi di dimensioni minori, nel fissare la percentuale di partecipazione all’utile da parte dei soci si può tenere conto di vari fattori (ad esempio, l’aver fondato lo studio, l’anzianità di presenza nello studio, l’esperienza maturata, la capacità di acquisire nuovi clienti, il capitale conferito, la clientela apportata, il numero di ore di lavoro in presenza in studio).
Il secondo metodo considera una serie di parametri di riferimento da tradurre in una percentuale da attribuire ad ogni associato (ad esempio, l’apporto di clientela, il tipo di attività svolta, il fatturato conseguito, la realizzazione di prestazioni eccezionali, il tempo impiegato per lo svolgimento delle pratiche, il tempo dedicato alle attività di promozione e di pubbliche relazioni anche tramite i social media o alla digitalizzazione dello studio, il tempo dedicato alla ricerca di nuove iniziative o di nuovi clienti).
Con il terzo metodo, si determina la percentuale complessiva di partecipazione tramite la somma di una percentuale fissa predeterminata e di una percentuale variabile da stabilirsi alla fine dell’esercizio.
Si osserva che non vi sono limiti alla distribuzione, nel corso dell'anno, di acconti sugli utili in corso di maturazione nell’anno sulla base dei parametri visti in precedenza.
Nel caso di compensi spettanti all’associato in qualità di membro di un consiglio di amministrazione o di un collegio sindacale o per la carica di curatore fallimentare o di liquidatore è possibile riconoscere al socio una percentuale a suo favore.
Tabella. Esempi di calcolo della percentuale di partecipazione all’utile nell’associazione professionale.
	Metodo utilizzato
	Fattispecie

	Metodo della percentuale fissa
	L’associazione, monodisciplinare, è formata da tre professionisti legali (architetti). Due associati, soci fondatori, lavorano full time nello studio, mentre il terzo, che si è aggiunto successivamente, lavora part-time nello studio.
La ripartizione dell’utile a fine esercizio avviene in base alle seguenti quote: 
· 40% dell’utile ai soci fondatori;
· 20% dell’utile al socio che si è aggiunto successivamente.

	Metodo della percentuale variabile
	L’associazione, monodisciplinare, è formata da tre professionisti tributari (dottori commercialisti), che sono anche i soci fondatori. 
L’utile conseguito a fine esercizio è ripartito in base a due parametri variabili: il numero delle ore dedicate allo svolgimento delle pratiche dei clienti e rilevabili dalle schede giornaliere predisposte dai singoli associati e il numero delle ore dedicate alle attività di promozione e di pubbliche relazioni.

	Metodo misto
(percentuale fissa più variabile)
	L’associazione, multidisciplinare, è formata da cinque professionisti (due dottori commercialisti, due esperti contabili e un avvocato).
L’utile conseguito a fine esercizio viene ripartito per metà in parti uguali tra i tre associati e per metà in base alle ore dedicate allo svolgimento delle pratiche dei clienti e rilevabili dalle schede giornaliere predisposte dai singoli associati.





[bookmark: _Toc113443095]2. 
Gli adempimenti richiesti per l’esercizio dell’attività






[bookmark: _Toc113443097]2.1 Denuncia all’Agenzia delle entrate
Lo studio associato deve presentare un'apposita dichiarazione d'inizio attività che ha rilevanza ai fini IVA ex art. 35 del D.P.R. n. 633/1972. 
Successivamente, se variano i dati in precedenza comunicati, occorre presentare una dichiarazione di variazione dati.
I modelli di denuncia inizio attività e variazione dati vanno presentati all'Agenzia delle entrate entro 30 giorni dalla data in cui si verifica l’evento (inizio attività o variazione dati) secondo tre modalità alternative:
· in duplice esemplare, direttamente o tramite persona delegata, a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate;
· in unico esemplare mediante raccomandata, allegando fotocopia di un documento di identificazione del dichiarante, da inviare a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate;
· in via telematica, direttamente dal contribuente o tramite intermediario abilitato. 
Si osserva che tali soggetti non presentano la Comunicazione Unica per la nascita di impresa di cui al D.L. n. 7/2007, convertito con la L. n. 40/2007 (c.d. ComUnica), dal momento che non svolgono un’attività di impresa e, di conseguenza, non sono tenuti ad effettuare l’iscrizione al Registro delle imprese presso la Camera di commercio, industria, agricoltura e artigianato.
A) INIZIO ATTIVITÀ
Una volta stipulato il contratto di studio associato nella forma della società semplice, viene presentato il modello AA7/10 all’Agenzia delle entrate.
La denuncia consente di ottenere il numero di codice fiscale e di partita IVA.
Per poter presentare la denuncia di inizio attività, l'associazione professionale deve prioritariamente scegliere:
1) il codice attività corrispondente all'attività che intende svolgere sulla base della Tabella ATECO vigente (ATECO 2007);
2) il regime contabile e fiscale da utilizzare (ordinario o semplificato);
3) la periodicità (mensile o trimestrale) di liquidazione dell’IVA.
Ai fini IVA, l’inizio attività si concretizza già nel momento in cui viene intrapresa l’iniziativa economica e si considerano effettuate nell’esercizio di arti e professione anche le operazioni preparatorie per il futuro svolgimento dell’attività medesima.
Con la sentenza 9 luglio 2015, causa C-183/14, la Corte di giustizia europea ha ribadito che la registrazione ai fini dell’IVA, nonché l’obbligo per il soggetto passivo di dichiarare l’inizio, la variazione e la cessazione delle proprie attività, costituiscono soltanto requisiti formali a fini di controllo, che non possono rimettere in discussione, in particolare, il diritto a detrazione dell’IVA assolta sugli acquisti, nei limiti in cui le condizioni materiali che fanno sorgere tale diritto siano soddisfatte. 
Tabella. La compilazione dei principali quadri del modello di denuncia di inizio attività ai fini IVA (modello AA7/10).
	Quadro di riferimento
	Contenuto  del quadro
	Annotazioni

	Quadro A
(tipo di dichiarazione)
	Inizio attività con attribuzione di codice fiscale e partita iva 
	Si barra la casella 1 in sede di dichiarazione di inizio attività con attribuzione del codice fiscale per i soggetti che ne sono privi che iniziano l’attività rientrante nel campo IVA. 

	Quadro B
(soggetto di imposta)
	Dati identificativi, ragione sociale, sede legale, attività svolta
	Per la natura giuridica il codice da indicare varia a seconda del modello societario adottato (1 per le società in accomandita per azioni, 2 per le società a responsabilità limitata, 3 per le società per azioni, 5 per le altre società cooperative, 23 per le società semplici, 24 per le società in nome collettivo e 25 per le società in accomandita semplice).

	Quadri C (rappresentante) 
e 
F (eventuali altri rappresentanti o soci)
	Dati identificativi del rappresentante legale/rappresentanti legali e di tutti gli associati
	Occorre indicare i dati di un solo soggetto nel quadro C, mentre nel quadro F si indicano i dati relativi agli altri rappresentanti. Va barrata la casella A in sede di inizio attività o per comunicare nuovi soci o rappresentanti.

	Quadro E
(soggetti depositari e luoghi di conservazione delle scritture contabili)
	Dati identificativi dei soggetti depositari delle scritture contabili e dei luoghi in cui le stesse sono conservate. 
	Va barrata la casella A in sede di inizio attività o per indicare un nuovo depositario o un nuovo luogo di conservazione delle scritture contabili.

	Quadro G
(informazioni inerenti le attività esercitate)
	Elenco delle attività svolte 
	Va barrata la casella A in sede di inizio attività.  

	Quadro I 
(altre informazioni in sede di inizio attività)
	Dati relativi all' immobile destinato all'attività 
	In caso di possesso si utilizza il codice P, mentre in caso di detenzione in locazione o in comodato si indica il codice D. Per il catasto va utilizzato il codice F in caso di fabbricato e il codice T in caso di terreno.



B) VARIAZIONE ATTIVITÀ 
In caso di variazione degli elementi contenuti nella dichiarazione di inizio attività (ad esempio, sede legale o ragione sociale o nome dei rappresentanti legali), le associazioni professionali presentano la denuncia di variazione dati.

[bookmark: _Toc113443098]2.2 Comunicazione all’ente di appartenenza
Per i professionisti che esercitano professioni protette o non protette, non è obbligatorio comunicare l’avvenuta costituzione di uno studio associato al proprio ordine o collegio di appartenenza.
Non risulta, pertanto, obbligatorio per i singoli ordini o collegi pubblicare, accanto all’elenco dei singoli professionisti iscritti, anche un elenco separato degli studi associati che operano nell’ambito territoriale di propria competenza.
Di fatto, tale adempimento viene osservato da alcuni ordini/collegi.
Tuttavia, per ragioni di trasparenza nell’informativa resa a terzi, si ritiene che tale comunicazione sia molto opportuna.

[bookmark: _Toc113443099]2.3 Comunicazione dell’indirizzo PEC
Ai sensi dell’art. 16, comma 7, del D.L. n. 185/2008, modificato dall’art. 37 de D.L. n. 76/2020, devono comunicare il proprio domicilio digitale, attualmente rappresentato esclusivamente da un indirizzo di posta elettronica certificata (c.d. PEC), tutti i professionisti iscritti ad ordine o collegio professionale, che provvede poi a comunicare tali indirizzi all’Indice Nazionale (c.d. INI-PEC) istituito presso il MISE), mentre i professionisti che non sono iscritti ad un ordine o ad un collegio (c.d. professionisti non ordinistici) non sono tenuti a comunicare la PEC.
Viceversa, viene escluso l’obbligo della comunicazione della PEC per gli studi associati.
In merito, il CNDCEC, con l’informativa 20/2014, ha chiarito che, anche se lo studio associato si può dotare autonomamente di una propria PEC, la comunicazione della PEC è da riferire ai soli professionisti persone fisiche iscritti all’albo (sezioni A e B) che risultino destinatari degli obblighi antiriciclaggio, ma non agli studi associati.

[bookmark: _Toc113443100]2.4 Iscrizione presso gli enti previdenziali  
Il professionista associato, prima di iniziare l'attività, deve dotarsi, qualora sprovvisto, di copertura previdenziale iscrivendosi alla propria Cassa di previdenza ed assistenza oppure alla gestione separata INPS.
Occorre distinguere tra i professionisti che esercitano professioni regolamentate per le quali esiste una cassa autonoma alla quale devono essere iscritti e i professionisti che, invece, esercitano professioni non regolamentate che sono sprovvisti di una cassa autonoma.

[bookmark: _Toc113443101]2.4.1 Professionisti iscritti ad un ordine o ad un collegio
Gli associati dello studio, se sono liberi professionisti iscritti a categorie organizzate in ordini/collegi e se possiedono la partita IVA, devono iscriversi alle rispettive specifiche casse di previdenza ed assistenza di categoria, se istituite.
Tali casse sono enti con personalità giuridica di diritto privato che adottano un proprio regolamento e godono di una propria autonomia gestionale e organizzativa.
A titolo esemplificativo, i liberi professionisti iscritti all’ordine degli ingegneri e architetti devono iscriversi a INARCASSA.
L'iscrizione alla Cassa di previdenza specifica avviene di solito con comunicazione del soggetto interessato che dichiara, mediante autocertificazione, di possedere i requisiti previsti dall'ente.
Si osserva che l’iscrizione ad alcune casse di previdenza specifiche avviene in automatico da parte della cassa una volta che il professionista risulta iscritto all'albo professionale.
[bookmark: _Toc113443102]2.4.2 Professionisti non iscritti ad un ordine o ad un collegio
Ricorre l'obbligo di iscrizione alla gestione separata istituita presso l’INPS per il professionista quando, per l'attività esercitata, non è prevista una cassa previdenziale specifica ovvero quando il professionista, contemporaneamente alla propria attività, è già in possesso di copertura previdenziale (ad esempio, un lavoratore dipendente che svolge anche l'attività come geometra libero professionista).
In particolare, l’art. 2, comma 26, della L. n. 335/1995, con decorrenza dal 1° gennaio 1996, ha previsto l’obbligo dell’iscrizione alla gestione separata istituita presso l’INPS dei liberi professionisti titolari di partita IVA che svolgono per professione abituale, anche se non esclusiva, un'attività di lavoro autonomo di cui all'art. 53, comma 1, del T.U.I.R., il cui esercizio non è subordinato all'iscrizione ad appositi albi professionali.
Va rilevato che, se il professionista, oltre all’attività che lo obbliga all’iscrizione ad apposito albo e alla cassa, svolge un'altra attività di lavoratore autonomo non dotato di Cassa di previdenza, è tenuto a versare i contributi sia alla cassa specifica sia alla gestione separata INPS. 

[bookmark: _Toc113443103]2.5 Iscrizione all’INAIL
Il libero professionista socio dello studio associato ha la facoltà di scegliere se ricorrere o meno alla tutela assicurativa antinfortunistica dell'INAIL, ma non vi è obbligato (Corte di Cassazione, sentenza 21 novembre 2019, n. 30428).
Parimenti, la Corte di cassazione, sentenza 27 giugno 2017, n. 15971, ha affermato il principio secondo il quale, in tema di assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali, non sussiste l’obbligo assicurativo nei confronti dei componenti di studi professionali associati, in quanto la tendenza ordinamentale espansiva di tale obbligo può operare, sul piano soggettivo, solo nel rispetto e nell’ambito delle norme vigenti, che, come accade per il libero professionista, in nessun luogo ne contemplano l’assoggettamento per le associazioni professionali. 
La Corte Costituzionale, con la sentenza 12 gennaio 2016, n. 25, ha confermato la mancanza dell’obbligo assicurativo contro gli infortuni e le malattie professionali in capo ai membri di studi professionali associati, anche se legati da un vincolo di dipendenza funzionale
Infine, secondo la Corte di cassazione, sezione lavoro, sentenza 21 novembre 2019, n. 30428, la tutela assicurativa antinfortunistica dell’INAIL per gli studi professionali associati è una libera scelta del singolo professionista e non un obbligo, se non viene svolta attività manuale.

[bookmark: _Toc113443104]2.6 Salute e sicurezza sui luoghi di lavoro
Gli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro negli studi professionali sono dettati dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro), successivamente modificato dal D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 10.
Nello specifico, a ottobre 2010, la Commissione Sicurezza del Consiglio Nazionale Periti Industriali e dei periti industriali laureati (CNPI), con sede presso il Ministero della Giustizia, ha emanato le c.d. Linee Guida per la verifica degli adempimenti di sicurezza negli studi professionali in osservanza al D.Lgs n. 81/2008 e successive modificazioni e integrazioni.
Il documento si applica a tutte le tipologie di studi professionali e descrive gli obblighi posti a carico dei titolari degli studi, le disposizioni in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro e le relative responsabilità nonché gli strumenti per una adeguata e conforme valutazione dei rischi di categoria (ad esempio, studi di dottori commercialisti, studi di avvocati, studi di ingegneri e studi di consulenza progettuale, studi di notai e studi di periti industriali).
Le Linee Guida del 2010 sono state oggetto di revisione in occasione di alcuni provvedimenti normativi emessi successivamente al 2010 quali il Decreto Interministeriale 30 novembre 2012 sulle procedure standardizzate e la L. 9 agosto 2013, n. 98, di conversione del D.L. 21 giugno 2013, n. 69, che consente l’uso di un modello ministeriale per alcune tipologie di aziende definite a basso rischio infortunistico come gli studi professionali.
In merito agli studi professionali, gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro interessano gli uffici nei quali, oltre al titolare e/o ai contitolari, vi sia almeno un rapporto di lavoro subordinato con assunzione a part-time o full-time ovvero un contratto a progetto ovvero ancora un contratto di lavoro interinale o di collaborazione coordinata e continuativa.
Quindi, se nello studio associato vi sono soltanto dei liberi professionisti che collaborano emettendo fattura, non sussistono i suddetti obblighi.
In presenza di lavoratori dipendenti, la normativa prevede una serie di adempimenti, quali: 
· costituzione del Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP);
· nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP), degli addetti all’emergenza (antincendio e primo soccorso) e, infine, se è necessaria la sorveglianza sanitaria ai sensi dell’art. 41 del D.Lgs. n. 81/2008, del medico competente;
· valutazione dei rischi di cui all’art. 28 del D.Lgs. n. 81/2008;
· fornitura di adeguata informazione e formazione ai lavoratori dipendenti e predisposizione di cassetta di primo soccorso, mezzi di estinzione, segnaletica di sicurezza e illuminazione di emergenza.
Le condizioni di applicabilità delle predette Linee guida emanate in tema di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro agli studi professionali, nonché delle procedure standardizzate per effettuare la valutazione dei rischi sono di seguito indicate:
· la presenza di almeno un lavoratore, tenendo presente che tutti i lavoratori devono essere tutelati e, quindi, anche i praticanti, i tirocinanti, i titolari di co.co.pro. (i lavoratori computabili sono, a titolo esemplificativo, i soci dello studio associato);
· il numero di lavoratori non superiore alle dieci unità;
· la non soggezione dell’attività a certificato di prevenzione incendi (C.P.I.) dovuto, ad esempio, alla presenza di archivi cartacei;
· i rischi a cui sono esposti i lavoratori devono consistere unicamente in quelli derivanti dallo svolgimento di attività di tipo tecnico-amministrativo in assenza, quindi, di esposizione ad agenti chimici, biologici, rumore, vibrazioni, movimentazione manuale dei carichi, atmosfere esplosive, campi elettromagnetici, uso di macchine utensili.
In particolare, per la valutazione dei rischi, viene proposto un valido approccio che si avvale di procedure standardizzate che aiutano gli addetti ai lavori ad identificare i rischi aziendali.
Le procedure non sono ottimizzate per essere applicate a qualsiasi tipologia di attività professionale, ma costituiscono una base di riferimento iniziale utile per la valutazione del rischio da esposizione a videoterminali, elettrico, da stress da lavoro correlato, da esposizione a sorgenti rumorose o a fattori microclimatici ambientali.
Per alcune particolari tipologie di studi professionali, occorre, tuttavia, procedere ad una valutazione più dettagliata e approfondita in presenza di situazioni che espongono i lavoratori ai rischi tipici di un cantiere edile (ad esempio, progettisti, architetti, geometri o ingegneri che effettuano l’attività di supervisione diretta del cantiere edile).
Ai sensi degli Accordi tra Stato e Regioni raggiunti il 21 dicembre 2011, i titolari, gli addetti, i tirocinanti, gli apprendisti sono tenuti a frequentare un numero minimo di ore di formazione e di aggiornamento in materia di sicurezza in base al livello di rischio dell’azienda e al ruolo aziendale, mentre l’Accordo Stato e Regioni concluso il 7 luglio 2016 individua, in modo particolare, i soggetti formatori e i requisiti dei docenti.

[bookmark: _Toc113443105]2.7 Privacy e antiriciclaggio
Lo studio associato è tenuto a osservare le regole in materia di privacy di cui al Regolamento UE 2016/679 e al D.Lgs. n. 196/2003, così come modificato dal D.Lgs. n. 101/2018, e in tema di antiriciclaggio sulla base del D.Lgs. n. 231/2007, così come modificato dal D.Lgs. n. 90/2017.
A) ADEMPIMENTI IN MATERIA DI PRIVACY 
Il D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 101, che contiene le disposizioni per l’adeguamento della normativa nazionale al Regolamento (UE) 2016/679 (General Data Protection Regulation o GDPR), coinvolge sia i professionisti che operano in forma individuale che quelli che esercitano l’attività all’interno di studi associati.
Nel caso dello studio associato il titolare del trattamento è l’entità nel suo complesso (studio associato).
Gli adempimenti privacy vanno attuati in termini unitari e, di conseguenza, tutti gli atti che prevedono l'indicazione del titolare vanno eseguiti in nome dello studio associato e vanno controfirmati da chi ha il potere di rappresentanza.
I principali adempimenti privacy posti a carico del Titolare del trattamento sono sette:
· Rilascio dell'informativa per i dati personali;
· Acquisizione del consenso dell’interessato;
· Istituzione e tenuta dei registri delle attività di trattamento;
· Adozione delle misure di sicurezza;
· Formazione dei soggetti autorizzati al trattamento;
· Valutazione di impatto sulla protezione dei dati e consultazione preventiva;
· Comunicazione di violazione dei dati personali.
Si segnala che l’interessato gode dei diritti di accesso, rettifica, cancellazione, limitazione di trattamento, portabilità dei dati, opposizione e di non sottoposizione a trattamenti automatizzati.
L’associazione professionale deve adottare procedure preventive in caso di scoperta di violazioni dei dati personali (c.d. data breach), dal momento che il titolare del trattamento deve darne comunicazione all’Autorità tempestivamente e, in ogni caso, entro 72 ore dalla scoperta.
La nomina di un Data Protection Officer (c.d. DPO o Responsabile per la protezione dei dati) è da escludere per gli studi dotati di un numero limitato di professionisti associati operanti in piccole strutture, mentre può essere valutata in caso di studi dotati di un numero elevato di professionisti, divisi per settori di attività e, soprattutto, se l’attività prevede relazioni internazionali.
In caso di studio associato che si avvale di un provider con server localizzato in uno Stato extra-UE sul quale vengono archiviati i dati personali dei clienti, è necessario prevedere apposite clausole contrattuali che rendano facoltativo il trasferimento dei dati all’estero.
Per il principio di responsabilità (c.d. accountability), ogni associazione professionale deve essere in grado di dimostrare di aver valutato con discernimento la propria posizione, nonché di aver adottato idonei modelli organizzativi e adeguate misure di sicurezza e di avvalersi di procedure trasparenti nei confronti degli interessati.
B) ADEMPIMENTI IN MATERIA DI ANTIRICICLAGGIO 
Sono tre gli obblighi applicabili ai soggetti destinatari della normativa antiriciclaggio:
· adeguata verifica della clientela;
· conservazione dei documenti e dei dati;
· segnalazione delle operazioni sospette.
Gli studi associati devono esaminare preliminarmente la complessità della loro organizzazione allo scopo di individuare le modalità di adempimento in tema di antiriciclaggio che risultano più idonee alla loro struttura. 
Infatti, alcuni adempimenti, tra i quali rientrano soprattutto l’autovalutazione del rischio, la struttura delle procedure operative di adeguata verifica e la conservazione dei dati, possono essere gestiti sia in modalità separata che accentrata e, a seconda della scelta effettuata, ne deriva tutta la struttura organizzativa di applicazione della normativa. 
In merito all’autovalutazione del rischio, è possibile optare sia per la modalità accentrata o centralizzata, considerando, ai fini della determinazione del rischio inerente, la totalità dei clienti e degli incarichi gestiti dallo studio sia per la modalità separata considerando i clienti e gli incarichi gestiti personalmente da ognuno. 
In questo caso, si raccomanda che tutti i professionisti associati dello studio utilizzino la stessa metodologia di valutazione e la stessa matrice di calcolo ottenendo in tal modo singole autovalutazioni il più possibili oggettive, omogenee e confrontabili.
Per gli incarichi affidati ad uno studio associato l’identificazione del cliente, dell’esecutore e del titolare effettivo è svolta dal professionista incaricato dello svolgimento della prestazione che, di conseguenza, ne risulta responsabile. 
Per i futuri incarichi da parte dello stesso cliente, se i suoi dati risultano aggiornati, gli obblighi di identificazione si considerano assolti e il professionista incaricato deve raccogliere le informazioni sulla natura/scopo della prestazione professionale e determinare la valutazione del rischio cliente/operazione. 
Anche in questo caso ogni associato può mettere in atto una procedura di adeguata verifica autonoma.
Va precisato che le procedure per la conservazione dei dati possono essere gestite in modalità centralizzata utilizzando un unico archivio purché sia rispettata la protezione dei dati personali e l’accessibilità sia garantita a tutti i soggetti associati/designati indicando il professionista responsabile dei singoli incarichi professionali al fine di evitare di dover reinserire i dati già presenti. 
La scelta di centralizzare i dati è fattibile anche per gli studi associati presenti in più sedi a condizione di una pronta reperibilità e disponibilità dei dati e sempre che il processo di conservazione sia riportato all’interno di una procedura e rispettato da tutti gli incaricati.
Infine, per la conservazione dei dati, è facoltà dei professionisti associati decidere l’utilizzo di un sistema di archiviazione autonomo (cartaceo, informatico o misto) e, in questo caso. ogni professionista deve conservare i dati e la documentazione dei propri clienti e dei relativi incarichi.
Ogni collegio/ordine professionale ha stilato le regole tecniche e le linee guida antiriciclaggio relative alle procedure necessarie per la valutazione del rischio, l’adeguata verifica e la conservazione di documenti, dati e informazioni antiriciclaggio per le singole categorie professionali.
Tabella. Le regole tecniche e le linee guida antiriciclaggio degli ordini/collegi professionali.
	Categoria professionale
	Ente di appartenenza
	Descrizione

	Dottori commercialisti ed esperti contabili
	Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili 
	È previsto l’obbligo per i commercialisti di valutare, da un lato, il rischio di riciclaggio connesso ai clienti e alle prestazioni e, dall’altro, l’esposizione al rischio di riciclaggio degli stessi soggetti destinatari della normativa. 
Le regole tecniche sull’adeguata verifica della clientela, anche semplificata e rafforzata, prestano speciale attenzione agli studi associati e alle società tra professionisti. 
Per la conservazione di documenti, dati e informazioni si disciplinano la modalità di adempimento cartacea e quella informatica. 
Le linee guida, con numerose indicazioni ed esemplificazioni, espongono le diverse casistiche nel modo più esaustivo possibile e forniscono agli iscritti la modulistica aggiornata per il corretto assolvimento degli obblighi di adeguata verifica della clientela.

	Consulenti del lavoro

	Fondazione Studi Consulenti del Lavoro
	I consulenti del lavoro sono tenuti ad adottare apposite procedure per l’analisi e la valutazione del rischio e ad attuare sistemi di controllo interni allo studio professionale proporzionati alle proprie dimensioni e capacità. 
L’adeguata verifica della clientela è necessaria in caso di conferimento di un incarico per la prestazione professionale, per l'esecuzione di un'operazione che comporti la trasmissione o la movimentazione di mezzi di pagamento di importo pari o superiore a 15.000 euro anche per operazioni multiple ma collegate, in presenza di sospetti di riciclaggio o finanziamento del terrorismo o di incertezze sulla veridicità dei dati raccolti ai fini dell’identificazione del cliente. 
L’obbligo di conservazione, in qualunque forma, di dati e informazioni riguarda tutti i documenti, dati e informazioni acquisiti e resta valido per 10 anni. 
L’obbligo di verifica del cliente scatta quando si assume un incarico relativo ad un rapporto continuativo, nonché quando si eseguono operazioni anche occasionali che comportano movimentazione di denaro superiori a 15.000 euro, anche se frazionate.

	Notai e avvocati

	Consiglio nazionale forense (per gli avvocati) e Consiglio nazionale del notariato (per i notai)
	Gli avvocati e i notai sono destinatari della normativa antiriciclaggio, quando, in nome o per conto dei propri clienti, compiono qualsiasi operazione di natura finanziaria o immobiliare e quando assistono i propri clienti nella predisposizione o nella realizzazione di operazioni riguardanti il trasferimento a qualsiasi titolo di diritti reali su beni immobili o attività economiche, la gestione di denaro, strumenti finanziari o altri beni, l’apertura o la gestione di conti bancari, libretti di deposito e conti di titoli, l’organizzazione degli apporti necessari alla costituzione, alla gestione o all’amministrazione di società e la costituzione, la gestione o l’amministrazione di società, enti, trust o soggetti giuridici analoghi. 
In tutti questi casi, il professionista è obbligato a identificare il cliente e a verificarne l’identità sulla base di documenti, dati o informazioni ottenuti da una fonte affidabile e indipendente, a identificare l’eventuale titolare effettivo e a verificarne l’identità, ad ottenere informazioni sullo scopo e sulla natura prevista della prestazione professionale, nonché a svolgere un controllo costante nel corso della prestazione professionale.




[bookmark: _Toc113443106]2.8 Polizza di responsabilità civile professionale
La polizza di responsabilità civile professionale tutela il patrimonio personale del professionista, nel caso in cui, a seguito di un errore professionale, un cliente o un altro soggetto terzo, formuli una richiesta di risarcimento per un danno di natura patrimoniale o per un danno a persone o cose.
Il danno a persone o cose consiste nella quantificazione economica di un danno fisico alle persone oppure alle cose, che è stato provocato da una negligenza del professionista (ad esempio, l'errore professionale di un medico che determina una conseguenza corporale negativa e permanente sul paziente).
Per contro, il danno patrimoniale consiste nella quantificazione economica delle conseguenze negative che sono state causate da un errore del professionista, ma che non abbiano avuto manifestazione diretta in un danno a persone o cose (ad esempio, una sanzione inflitta, da parte dell’autorità competente, al cliente di un  consulente del lavoro a causa di un errore professionale di quest’ultimo).
Particolare attenzione va data al massimale di polizza che è sempre espresso in termini di massimale per singolo sinistro e per annualità assicurativa. 
Nel caso dell’associazione professionale, la polizza è valida per tutte le prestazioni professionali eseguite sia dagli associati sia dai collaboratori sia dai dipendenti, a condizione che le stesse siano fatturate al cliente direttamente dallo studio associato.
Qualora alcuni associati e/o collaboratori dovessero fatturare direttamente con la propria partita IVA alcune prestazioni professionali a clienti, si possono inserire in copertura queste attività, mediante l’indicazione esplicita di questi professionisti in qualità di assicurati aggiunti nella polizza dell’associazione professionale. 
Così procedendo anche tutte queste prestazioni sono direttamente assicurate in un’unica polizza, fermo restando che il massimale di polizza è comunque unico per sinistro e per anno assicurativo sia per lo studio associato sia per le prestazioni rese personalmente dagli assicurati aggiunti.

[bookmark: _Toc113443107]2.9 Preventivo di spesa 
Il professionista associato, al pari del professionista individuale, è obbligato a comunicare al cliente, in forma scritta o digitale, il grado di complessità dell'incarico, gli estremi della polizza assicurativa per danni provocati nell'esercizio dell’attività professionale, gli oneri ipotizzabili al momento di affidamento dell'incarico fino alla sua conclusione e il compenso richiesto per lo svolgimento della prestazione (c.d. preventivo di spesa di massima).
Il professionista può scegliere tra:
· un contratto con il cliente sottoscritto da ambo le parti;
· un preventivo di massima sottoscritto dal professionista e dal cliente per accettazione in via diretta ovvero tramite scambio di mail o di pec.


[bookmark: _Toc113443108]2.9.1 Lettera di incarico 
Il singolo professionista associato, al pari del professionista individuale, è libero di disciplinare il rapporto con il cliente a sua discrezione nei modi che ritiene più opportuni.
È consigliabile la compilazione e la sottoscrizione della lettera di incarico professionale.
In caso di redazione della lettera di incarico professionale, non devono mai mancare le clausole indispensabili che si riferiscono a oggetto dell’incarico, compenso, recesso, polizza assicurativa, normativa privacy e antiriciclaggio, norme di rinvio.
Si osserva che il compenso per la prestazione professionale deve essere pattuito al momento in cui viene conferito l'incarico secondo le forme previste dall'ordinamento professionale e che deve comprendere gli oneri, i contributi e tutte le varie voci di costo indicate per le singole prestazioni (ad esempio, addebito del contributo alla specifica Cassa di previdenza ed assistenza ovvero alla Gestione separata presso l’INPS, aliquota IVA applicabile, aliquota della ritenuta d’acconto dovuta).
Qualora siano previste delle spese per l'esecuzione dell'incarico vanno indicate distintamente nel preventivo e nella lettera di incarico (ad esempio, spese per trasferta, spese amministrative, spese per tributi).
Tabella. Il contenuto della lettera di incarico.
	Facsimile di clausole contrattuali

	· Oggetto e complessità dell’incarico;
· Decorrenza e durata dell’incarico;
· Utilizzo di collaboratori;
· Compensi, spese (comprese le spese di trasferta) e contributi;
· Obblighi del professionista;
· Obblighi del cliente;
· Recesso;
· Polizza assicurativa;
· Interessi di mora;
· Clausola risolutiva espressa;
· Clausola di mediazione e arbitrato;
· Antiriciclaggio;
· Tutela dei dati personali;
· Rinvio.




[bookmark: _Toc113443109]3. 
Le regole in materia di IVA 






[bookmark: _Toc113443111]3.1 Fattura emessa dallo studio associato sul cliente
Secondo l’art. 36 c.c., l’ordinamento interno e l’amministrazione delle associazioni professionali sono regolati dagli accordi tra gli associati, che ben possono legittimare l’associazione a stipulare contratti e ad acquisire la titolarità di rapporti, poi delegati ai singoli aderenti e da essi personalmente curati (Corte di cassazione, sentenza 25 luglio 2019, n. 20185).
Infatti, da un lato, il cliente ha certamente il diritto di pretendere che la prestazione sia resa dal professionista a cui ha conferito l’incarico, mentre dall’altro, il professionista può avvalersi della propria struttura per lo svolgimento dell’attività e, quindi, indicare lo studio quale destinatario del pagamento, in base alla decisione, insindacabile e discrezionale, di attribuire il compenso all’associazione professionale.
Nella fattura emessa dallo studio associato sul cliente dovranno comparire in particolare, l'imponibile da assoggettare al contributo integrativo eventualmente prescritto dalla Cassa previdenziale ed assistenziale di appartenenza (ad esempio, il contributo del 4% previsto dalla Cassa forense), l'imponibile da assoggettare a IVA 22% (o l'eventuale importo esente ai sensi dell’art. 10 del D.P.R. n. 633/1972), le eventuali spese documentate anticipate in nome e per conto del cliente ex art. 15 del Decreto IVA ed il totale fattura.
Tabella. Gli elementi essenziali della fattura emessa dallo studio associato sul cliente.
	Parte descrittiva
	Parte tabellare

	1) dati identificativi dell’associazione professionale;
2) dati identificativi del cliente;
3) numero e data della fattura.
	1) quantità e descrizione delle prestazioni;
2) importo degli onorari e dei rimborsi per spese non documentate;
3) eventuale contributo integrativo alla Cassa previdenziale e assistenziale di appartenenza calcolato su 2);
4) imponibile IVA 22% calcolato sulla somma di 3) e 4) ovvero importo esente IVA con articolo legislativo di esenzione;
5) IVA 22% (in presenza di imponibile 4));
6) spese anticipate in nome per conto del cliente;
7) totale fattura pari alla somma di 4), 5) e 6).



[bookmark: _Toc113443112]3.2 Fattura emessa dall’associato con partita IVA sullo studio associato
Nella fattura emessa dal professionista associato provvisto di partita IVA sullo studio associato dovranno comparire in particolare, l'imponibile da assoggettare al contributo integrativo eventualmente prescritto dalla Cassa previdenziale ed assistenziale di appartenenza (ad esempio, il contributo del 4% previsto dalla Cassa forense), l'imponibile da assoggettare a IVA ordinaria (o l'eventuale importo esente ai sensi dell’art. 10 del D.P.R. n. 633/1972), le eventuali spese documentate anticipate in nome e del cliente ex art. 15 del Decreto IVA, la ritenuta d’acconto del 20% ed il totale fattura.
Tabella. Gli elementi essenziali della fattura emessa dal professionista associato con partita IVA sullo studio associato.
	Parte descrittiva
	Parte tabellare

	· dati identificativi dell’associazione professionale;
· dati identificativi del cliente;
· numero e data della fattura.
	1) quantità e descrizione delle prestazioni;
2) importo degli onorari e dei rimborsi per spese non documentate;
3) eventuale contributo integrativo alla Cassa previdenziale e assistenziale di appartenenza calcolato su 2);
4) imponibile IVA 22% calcolato sulla somma di 3) e 4) ovvero importo esente IVA con articolo legislativo di esenzione;
5) IVA 22% (in presenza di imponibile 4));
6) spese anticipate in nome per conto del cliente;
7) ritenuta d’acconto 20% calcolata su 2);
8) totale fattura ottenuto sommando 4), 5) e 6) e sottraendo 7).




[bookmark: _Toc113443113]3.3 Regime IVA dei rimborsi spese ricevuti dai clienti 
Ai fini IVA, occorre distinguere due tipologie principali di rimborsi spese che possono essere riconosciuti dai clienti allo studio associato: 
1) rimborsi delle spese sostenute in nome e per conto dei clienti;
2) rimborsi forfetari.
1) I rimborsi di spese anticipate in nome e per conto del cliente, se le spese sono analiticamente indicate in fattura e, dunque, debitamente documentati (ad esempio, imposte e tasse pagate per conto del contribuente), non concorrono alla base imponibile IVA.
2) I rimborsi non supportati dai relativi documenti giustificativi (c.d. rimborsi forfetari) sono sempre imponibili ai fini IVA.
A tal fine, occorre che la STP sia in grado di provare la connessione tra la spesa sostenuta e l’effettuazione della prestazione resa al cliente.
Tabella. Il trattamento fiscale ai fini IVA dei rimborsi spese corrisposti dal cliente allo studio associato.
	Descrizione del rimborso spese
	Imponibilità IVA

	Rimborso di spese anticipate in nome e per conto del cliente e debitamente documentate 
	No 

	Rimborso a forfait (diarie, indennità di missione, rimborso chilometrico e via dicendo) 
	Sì al 22%




[bookmark: _Toc113443114]3.4 Scelta del regime contabile 
In merito al regime contabile e fiscale, ai fini IVA e delle imposte dirette, all’associazione professionale non sono applicabili i regimi agevolati che sono riservati alle persone fisiche in possesso di determinati requisiti.
In particolare, l’associazione professionale non può avvalersi del regime forfetario istituito con l’art. 1, commi da 54 a 89, della L. n. 190/2014 e successivamente modificato con la L.  160/2019.
Due sono i regimi di tenuta della contabilità previsti per lo studio associato:
1) Semplificato (naturale);
2) Ordinario (opzionale).
Il primo è il regime naturale adottabile dall’ente associativo, a prescindere dall’ammontare dei compensi percepiti nel periodo d'imposta precedente, e pertanto non richiede alcuna opzione.
In merito al secondo, gli studi associati di professionisti, indipendentemente dall'ammontare dei compensi, possono rientrare nel regime di contabilità ordinaria a seguito di opzione da comunicare in sede di dichiarazione IVA di inizio attività.
La scelta per la contabilità ordinaria, che è efficace fino a revoca, risulta adottata:
· in seguito a comportamento concludente;
· con conferma, mediante opzione, nella dichiarazione IVA relativa all'anno a partire dal quale è stata tenuta la contabilità ordinaria.
Lo studio associato, che intende adottare la contabilità ordinaria e che in precedenza era in contabilità semplificata, deve effettuare l’apposita opzione nella dichiarazione IVA relativa all'anno in cui ha effettuato la scelta.

[bookmark: _Toc113443115]3.5 Registri obbligatori 
Di seguito sono elencati i registri contabili prescritti a seconda che si adotti il regime di contabilità semplificata od ordinaria.
A) CONTABILITÀ SEMPLIFICATA
In regime di contabilità semplificata occorre tenere i registri di seguito indicati:
1) registri IVA (in alternativa, il contribuente può tenere un registro unico valido sia ai fini IVA sia ai fini imposte dirette ex art. 39, comma 2, del D.P.R. n. 633/1972);
2) registro beni ammortizzabili (tale registro può non essere tenuto, se, a seguito di richiesta dell'Amministrazione finanziaria, l’associazione professionale fornisce gli stessi dati previsti per il libro dei cespiti ammortizzabili, ordinati e in forma sintetica);
3) registro degli incassi e dei pagamenti sul quale si registrano, in ordine cronologica ed entro 60 giorni, le somme incassate dall'attività professionale, nonché le spese e gli oneri sostenuti di cui si chiede la deducibilità dal reddito. 
Ex art. 3, comma 1, del D.P.R. n. 695/1996, il registro degli incassi e dei pagamenti può essere sostituito dai registri tenuti ai fini IVA, a condizione che in tali registri siano separatamente annotati gli incassi, i pagamenti e le altre operazioni estranee all'IVA.
Se l'ente decide di tenere solamente i registri IVA integrati, le annotazioni relative alle imposte sui redditi devono essere effettuate nel registro delle fatture emesse (operazione attive) ovvero nel registro fatture d'acquisto (operazioni passive).
Ai sensi dell'art. 22 del D.P.R. n. 600/1973, i registri IVA vanno conservati fino a quando non risultano definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo di imposta e dunque anche oltre il termine stabilito dall'art. 2220 c.c. ed altre leggi tributare (10 anni dalla data dell'ultima registrazione).
Ex art. 1, comma 2 – bis del D.L. n. 73/2022 (c.d. Decreto semplificazioni), convertito con la L. n 122/2022, in vigore dal 20 agosto 2022, i registri contabili sono regolarmente tenuti e conservati se archiviati elettronicamente, a condizione che i contribuenti, in sede di accesso ispezione e verifica, dimostrino che gli stessi siano aggiornati sui sistemi elettronici e vengano stampati a richiesta degli organi procedenti e in loro presenza. 

B) CONTABILITÀ ORDINARIA
Il regime della contabilità ordinaria comporta la tenuta dei seguenti registri:
1) registro cronologico dei compensi, delle spese e delle movimentazioni finanziarie;
2) registri IVA (ex art. 39, comma 2, del D.P.R. n. 633/1972, in alternativa, il contribuente ha la possibilità di tenere un registro unico valido sia ai fini IVA sia ai fini delle imposte dirette);
3) registro dei beni ammortizzabili (tale registro può non essere tenuto ex art. 3, comma 2, del D.P.R. n. 695/1996 ed ex art. 14, comma 3, del D.P.R. n. 435/2001, se le corrispondenti annotazioni sono effettuate sul registro gli acquisti tenuto ai fini IVA e sul registro cronologico, entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi, a condizione che, su richiesta dell’Amministrazione finanziaria, lo studio associato fornisca in forma sistematica gli stessi dati che avrebbe dovuto annotare nel registro dei beni ammortizzabili).
Ai sensi dell'art. 14, comma 3, del D.P.R. n. 435/2001, lo studio associato, che ha optato per la contabilità ordinaria, ha la facoltà di non tenere i registri IVA, sempre che le registrazioni siano effettuate nel registro cronologico entro il termine previsto dalla disciplina IVA per i relativi registri e purché, su richiesta dell'Amministrazione finanziaria, fornisca in forma sistematica gli stessi dati che sarebbe stato necessario annotare nei registri IVA.
Ai sensi dell'art. 22 del D.P.R. n. 600/1973, i registri IVA vanno conservati fino a quando non risultano definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo di imposta e dunque anche oltre il termine stabilito dall'art. 2220 c.c. ed altre leggi tributare (10 anni dalla data dell'ultima registrazione).
Ex art. 1, comma 2 – bis del D.L. n. 73/2022 (c.d. Decreto semplificazioni), convertito con la L. n 122/2022, in vigore dal 20 agosto 2022, i registri contabili sono regolarmente tenuti e conservati se archiviati elettronicamente, a condizione che i contribuenti, in sede di accesso ispezione e verifica, dimostrino che gli stessi siano aggiornati sui sistemi elettronici e vengano stampati a richiesta degli organi procedenti e in loro presenza. 


Tabella. I registri contabili obbligatori ai fini IVA e imposte dirette.
	Regime di contabilità ordinaria
	Regime di contabilità semplificata

	· registro IVA acquisti *
· registro IVA fatture emesse *
· registro cronologico *
· registro dei beni ammortizzabili **
	· registro IVA acquisti ***
· registro IVA fatture emesse ***
· registro degli incassi e dei pagamenti
· registro dei beni ammortizzabili ****



* in alternativa alla tenuta del registro cronologico e del registro IVA acquisti e del registro IVA fatture emesse, il contribuente può tenere un registro unico valido sia ai fini IVA sia ai fini delle imposte dirette. Inoltre, l’ente che ha optato per la contabilità ordinaria può non tenere i registri IVA, purché le registrazioni siano effettuate nel registro cronologico nei termini previsti dalla disciplina IVA per i relativi registri e purché, su richiesta dell'Amministrazione finanziaria, siano forniti in forma sistematica gli stessi dati che sarebbe stato necessario annotare nei registri IVA.
** è possibile non tenere il registro dei beni ammortizzabili se le relative annotazioni sono effettuate sul registro IVA acquisti e sul registro cronologico nel termine stabilito per la presentazione della dichiarazione, purché, su richiesta dell'Amministrazione finanziaria, lo studio associato fornisca in forma sistematica gli stessi dati che sarebbe stato necessario annotare nel registro dei beni ammortizzabili.
*** in alternativa al registra IVA acquisti e al registro IVA fatture emesse, il contribuente può tenere un registra unico valido sia ai fini IVA sia ai fini delle imposte dirette, a condizione che indichi, per ogni singola annotazione, i numeri della pagina e della riga della corrispondente annotazione nel registro unico.
**** è possibile non tenere registro dei beni ammortizzabili se, a seguito di richiesta dell'Amministrazione finanziaria, l’ente fornisce, ordinati in forma sintetica, gli stessi dati previsti per il registro dei beni ammortizzabili.

[bookmark: _Toc113443116]3.6 Liquidazione e versamento periodico dell’IVA
Qualunque sia il tipo di contabilità adottata, l'IVA si calcola periodicamente in modo analitico in base alle annotazioni effettuate operando la differenza tra l'IVA a debito derivante dalle fatture emesse e l'IVA a credito derivante dalle fatture di acquisto.
L’IVA risultante dalla liquidazione periodica va versata, se a debito del contribuente, trimestralmente o mensilmente nei termini e con le modalità previste per la generalità dei soggetti IVA.
L'opzione per la liquidazione trimestrale, che si esercita attraverso il comportamento concludente del contribuente e va comunicata in sede di dichiarazione IVA, è possibile a condizione che la STP non abbia superato nell'anno solare precedente un volume d'affari pari a 400.000 euro ex art. 7 del D.P.R. n. 542/1999 ed ex art. 14, comma 11, della L. n. 183/2011.
In caso di opzione per la liquidazione trimestrale dell’imposta, lo studio associato è tenuto a versare un interesse dell’1% sugli importi versati, che va annotato distintamente sul registro delle fatture emesse e non è deducibile ai fini delle imposte sui redditi. 
I soggetti passivi devono comunicare telematicamente i dati delle liquidazioni periodiche (anche se a credito) con cadenza trimestrale.  

[bookmark: _Toc113443117]3.7 Detrazione dell’IVA sugli acquisti
Vale il principio generale della detraibilità dell'IVA assolta sull'acquisto di beni o servizi utilizzati nell'esercizio dell'arte o professione, in base al principio dell'inerenza, dall’IVA riscossa con la vendita dei propri servizi ex art. 19, comma 2, del D.P.R. n. 633/1972.
Il diritto di detrarre dall’IVA sulle fatture emesse quella assolta sugli acquisti e le importazioni soggiace a due tipologie di limiti alla detrazione: 
· limiti oggettivi derivanti dalla natura dei beni e servizi acquistati, indipendentemente, salvo eccezioni), dalle caratteristiche dell’acquirente; 
· limiti soggettivi derivanti dalle caratteristiche dell’attività svolta dal soggetto, indipendentemente dalla natura e qualità dei beni e servizi acquistati.
In merito ai limiti oggettivi, si segnala che, per gli studi associati professionali, è esclusa la detrazione dell’IVA sull’acquisto degli aeromobili, sui relativi servizi (leasing, noleggio, custodia, impiego, manutenzione e riparazione) e spese (carburanti, lubrificanti, componenti e ricambi), nonché sull’acquisto dei beni di lusso compresi nella Tabella B allegata al D.P.R. n. 633/1972 .
La detrazione dell’IVA sull’acquisto di veicoli stradali a motore e sui relativi servizi e spese è pari al 40% solo per i veicoli ad uso promiscuo.
Per i veicoli utilizzati esclusivamente nell’esercizio dell’attività di arte o professione l’IVA è detraibile al 100%.
Risulta indetraibile l’IVA sulle spese di rappresentanza.
Per la detrazione dell'IVA sull'acquisto di carburanti e per la deducibilità del relativo costo, gli acquisti di tutte le tipologie di carburante, compresi GPL e metano, devono avvenire tramite strumenti tracciabili di pagamento.
Quanto ai limiti soggettivi, il diritto alla detrazione dell’imposta non è riconosciuto o è riconosciuto in forma limitata in base al pro rata di detraibilità ex art. 19-bis del D.P.R. n. 633/1972 per i soggetti che effettuano abitualmente operazioni attive esenti (ad esempio, studi medici) o comunque non assoggettate ad IVA che non danno diritto alla detrazione e per i soggetti che hanno richiesto l'esonero dall’obbligo di fatturazione e registrazione delle operazioni esenti.

[bookmark: _Toc113443118]3.8 Acconto IVA
L’associazione professionale, in quanto soggetto tenuto agli adempimenti di liquidazione e versamento periodico IVA, entro il 27 dicembre di ciascun anno, deve versare un acconto, ex art. 6 della Legge n.  405/1990, sull’IVA dovuta in relazione all’ultimo periodo di riferimento (mese o trimestre).

[bookmark: _Toc113443119]3.9 Dichiarazione IVA
Gli studi associati sono obbligati a presentare la dichiarazione annuale IVA secondo le modalità e i termini stabiliti dal D.P.R. n. 633/1972 e dal D.P.R. n. 322/1998.
La dichiarazione annuale IVA, che contiene il riepilogo delle operazioni attive e passive effettuate nel corso dell’anno e determina la liquidazione definitiva del debito o del credito d’imposta, assolve le seguenti funzioni:
· evidenzia il volume d’affari dell’anno precedente, l’imposta detraibile e la percentuale del pro-rata per l’anno successivo;
· rettifica eventuali errori commessi in sede di liquidazioni periodiche;
· consente di esercitare le detrazioni non effettuate nei mesi o trimestri di competenza.

[bookmark: _Toc113443120]4. 
I libri relativi al personale dipendente






Lo studio associato, che assume lavoratori dipendenti, deve istituire e tenere il libro unico del lavoro, qualunque sia il regime contabile adottato.
Si tratta di un registro che contiene le presenze del lavoratore ed il trattamento retributivo del dipendente e che equivale al cedolino paga integrato con le presenze del lavoratore.
Il libro unico del lavoro va conservato per un periodo di 5 anni dall'ultima registrazione.
Si rileva che, relativamente alle condizioni contrattuali (retribuzioni, ferie, malattia, maternità e via dicendo) applicate ai dipendenti da studi professionali, occorre fare riferimento al contratto collettivo nazionale (CCNL) concordato per gli studi professionali.



[bookmark: _Toc113443122]5. 
Le regole in materia di imposte sui redditi e IRAP






[bookmark: _Toc113443124]5.1 Registri obbligatori 
Di seguito sono elencati i registri contabili prescritti a seconda che si adotti il regime di contabilità semplificata od ordinaria.
A) CONTABILITÀ SEMPLIFICATA
Ai fini delle imposte dirette, nel registro degli incassi e dei pagamenti oppure in un'apposita sezione dei registri IVA vanno contabilizzati:
· gli incassi di fatture e gli eventuali ricavi fuori campo IVA conseguiti con il criterio di cassa;
· i pagamenti di fatture e i costi fuori dal campo di applicazione dell’IVA avvenuti secondo il criterio di cassa;
· le somme complessive delle fatture che a fine esercizio risultano non pagate e non incassate;
· le quote di ammortamento annue dei cespiti di proprietà.
B) CONTABILITÀ ORDINARIA
Ai fini delle imposte dirette, occorre tenere il registro cronologico nel quale vengono rilevate in ordine cronologico le operazioni di seguito descritte:
· gli incassi di fatture ed eventuali ricavi fuori campo IVA avvenuti secondo il criterio di cassa;
· i pagamenti di fatture e costi fuori campo IVA conseguiti per cassa;
· le quote di ammortamento annue dei cespiti iscritti nel registro dei beni ammortizzabili o nel registro cronologico.



[bookmark: _Toc113443125]5.2 Qualificazione fiscale del reddito dello studio associato
Il reddito prodotto dallo studio associato si classifica come un reddito di lavoro autonomo ex art. 53, comma 1, del T.U.I.R.. 
Le entrate e i compensi dell’associazione professionale sono percepiti direttamente dall’associazione.

[bookmark: _Toc113443126]5.3 Criteri di determinazione del reddito netto professionale 
Il reddito derivante dall’attività professionale, svolta sia in forma individuale che associata, viene quantificato in modo analitico come differenza tra i componenti positivi di reddito (compensi percepiti) e i componenti negativi di reddito (costi sostenuti) nel periodo di imposta nello svolgimento della professione, salvo alcune eccezioni esplicitamente previste (art. 54 del T.U.I.R.).
Rileva il momento temporale dell’incasso o dell’effettivo pagamento della fattura rispettivamente emessa o ricevuta e, pertanto, vale il criterio di cassa.
Alla fine dell’esercizio, occorre verificare i casi di fatture emesse ma non ancora incassate e di fatture di acquisto ricevute ma non ancora pagate, i cui ammontari partecipano alla formazione del reddito del periodo di imposta nel quale sono incassate ovvero saldate.
L’utile netto conseguito, dato dalla differenza tra i ricavi percepiti e i costi sopportati, viene ripartito secondo le modalità stabilite nei patti sociali o nello statuto.
Il reddito viene attribuito ai singoli associati come reddito di partecipazione e, dunque, in proporzione alla quota di partecipazione agli utili fissata nello statuto o nei patti sociali, indipendentemente dalla circostanza che gli associati l’abbiano effettivamente percepito o meno.

[bookmark: _Toc113443127]5.4 Eccezioni al criterio di cassa
Sono prescritte specifiche deroghe al criterio di cassa che riguardano:
1) Le quote di ammortamento;
2) I canoni di locazione finanziaria (leasing);
3) Le quote di accantonamento per indennità di quiescenza e di previdenza.
Infatti, i costi suindicati si deducono secondo il criterio della competenza, a prescindere dal pagamento.

[bookmark: _Toc113443128]5.5 Spese deducibili per lo studio associato
Nell’associazione professionale, le spese di natura professionale sono a carico dello studio.
Se non rientrano in una delle deroghe al principio di cassa, le spese sono deducibili quando sussistono le seguenti condizioni:
· inerenza all’esercizio dell’arte o professione;
· effettività del pagamento (principio di cassa);
· adeguata documentazione.
I costi che possono essere portati in deduzione dal reddito dello studio associato sono di seguito elencati.
A) SPESE RELATIVE AGLI IMMOBILI 
Il regime fiscale degli immobili cambia a seconda della modalità di acquisizione scelta dallo studio associato (contratto di acquisto, locazione o locazione finanziaria) e dell’epoca di stipula del contratto.
E inoltre opportuno distinguere tra gli immobili ad uso esclusivamente strumentale (strumentalità per destinazione) e quelli ad uso promiscuo.
1) Immobili strumentali al 100%
Per gli immobili strumentali al 100%, che lo studio associato utilizza direttamente per l'esercizio esclusivo dell’attività professionale (Risoluzione Agenzia delle entrate 2 marzo 2010, n. 13/E), ai sensi dell'art. 54, comma 2, del T.U.I.R., è previsto il regime di deduzione così descritto:
· Dal 1° gennaio 2014, in caso di leasing, dei canoni di leasing per competenza, a condizione che il contratto duri almeno 12 anni (se il contratto dura di meno, i canoni sono deducibili nella misura ottenuta suddividendoli per la durata minima di 12 anni), tenendo presente che dal canone deducibile va scorporato il costo riferito al terreno;
· Dal 1° gennaio 2010, in caso di acquisto, le quote di ammortamento maturate sono indeducibili;
· Le spese di ammodernamento, ristrutturazione, manutenzione ordinaria e straordinaria dell’immobile di proprietà, dal 1° gennaio 2007, sono deducibili per cassa entro il limite del 5% del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili risultanti all'inizio del periodo d'imposta, mentre l'eccedenza rispetto a tale soglia è deducibile nei 5 anni successivi all'esercizio in cui il costo è stato sostenuto; 
· Le spese incrementative del valore dell’immobile vanno capitalizzate e seguono le stesse regole di deducibilità del bene al quale si riferiscono;
· La deducibilità delle spese relative all'immobile detenuto in leasing soggiace alle stesse regole previste per l’immobile posseduto in proprietà; 
· In particolare, dal 1° gennaio 2007, le spese di gestione, ammodernamento, ristrutturazione, manutenzione ordinaria e straordinaria dell'immobile detenuto in leasing sono deducibili nei limiti del 5% del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili risultanti all'inizio del periodo d'imposta, mentre l’eccedenza rispetto a tale tetto è deducibile nei 5 anni successivi all'esercizio in cui si è sostenuto il costo.
2) Immobili ad uso promiscuo
Nel caso di un immobile di proprietà utilizzato promiscuamente sia per l'esercizio dell'attività professionale che per motivi personali, se l’associazione non ha nello stesso comune un immobile esclusivamente strumentale, risulta deducibile il 50% della rendita catastale, a prescindere dalla percentuale effettiva dell'immobile adibito allo svolgimento della professione.
Per l'immobile ad uso promiscuo detenuto in leasing, dal 1° gennaio 2014, è deducibile il 50% del canone di leasing di competenza dell'esercizio, purché il contratto di leasing abbia una durata almeno pari a 12 anni (se il contratto di leasing ha una durata inferiore, è deducibile il 50% del canone ottenuto suddividendolo per la durata minima di 12 anni), tenendo presente che occorre scorporare del canone deducibile il costo riferito al terreno.
B) SPESE RELATIVE AI VEICOLI
Lo studio associato, in generale, acquista veicoli a fiscalità limitata in quanto non esclusivamente utilizzati per l'attività professionale, anche se inerenti alla stessa.
Con la Risoluzione 23 luglio 2002, n. 244/E, l’Agenzia delle entrate ha negato ad un professionista la facoltà di fruire della totale deduzione del costo e della detraibilità dell’IVA per l'acquisto di un autocarro per il trasporto di documenti da e verso gli uffici pubblici, dal momento che non sussiste una diretta strumentalità tra l'impiego di un veicolo strumentale e l'attività professionale, che si basa in prevalenza sull'applicazione delle conoscenze intellettuali.
Può trattarsi di ciclomotori, motocicli, autovetture o autocaravan (artt. 52, 53 e 54, comma 1, lettere a) e m) del Codice della strada).
1) Autoveicoli ad uso ufficio (c.d. business car)
Per le business car, che sono autovetture adattate e dotate al loro interno in modo permanente di speciali attrezzature, che le rendono dei veri e propri uffici mobili (computer, stampante, scanner e modem), l’Amministrazione finanziaria, con la Risoluzione 12 novembre 2001, n. 179/E, ha chiarito che la detraibilità dell’IVA e la deducibilità del costo sono consentite se l'auto, oltre ad essere immatricolata ad uso ufficio, è anche effettivamente utilizzata come tale.


Ai sensi dell'allegato tecnico al D.M. 10 dicembre 2002, le business car devono essere dotate di:
· Non più di due posti, escluso il conducente, posizionati su un’unica fila di sedili. non essendo ammesso il trasporto di persone nell'ambito destinato ad ufficio;
· Almeno una porta posizionata sulla fiancata destra o sulla parte posteriore, escluse le porte d'accesso alla cabina per autoveicoli, oltre ad almeno una finestra apribile posizionata su una fiancata o sulla parte posteriore del veicolo stesso;
· Attrezzature e arredi permanentemente installati nell'ambiente destinato ad ufficio, funzionali con la destinazione del veicolo;
· Altezza interna dell'ambiente destinato ad ufficio almeno pari a 1800 mm.
2) Veicoli in proprietà
Ex art. 164 del T.U.I.R., il costo di acquisto dei veicoli e le spese di impiego sono deducibili per il 20% del costo nei limiti di:
· € 18.075,99 se si tratta di autovetture/autocaravan;
· € 4.131,66 nel caso dei motocicli;
· € 2.065, 83 se si tratta di ciclomotori. 
Se l'attività professionale è svolta in forma associata, la deducibilità riguarda un veicolo per ogni associato.
L'ammortamento fiscale avviene per quote costanti applicando al valore ammortizzabile il coefficiente del 25% stabilito dal D.M. 31 dicembre 1988.
È possibile calcolare una quota inferiore a quello ordinaria (anche in misura inferiore alla metà del coefficiente di ammortamento).
Non vi è l’obbligo di operare l'ammortamento al valore dimezzato della quota nel primo esercizio di acquisto del veicolo e non è previsto il ragguaglio della quota ad anno in caso di inizio o cessazione attività in corso durante l’anno.
3) Veicoli in leasing 
Con il leasing finanziario vengono trasferiti dal locatore al locatario la maggior parte dei rischi e dei benefici inerenti al contratto.
In caso di acquisizione del veicolo in leasing, ai sensi dell’art. 164 del D.P.R. n. 917/1986, valgono gli stessi limiti massimi di spesa agevolabile (€ 18.075,99 se si tratta di autovetture/autocaravan, € 4.131,66 nel caso dei motocicli, € 2.065,83 se si tratta di ciclomotori) e le stesse percentuali (20%) di deduzione previsti per l’acquisto in proprietà.
In particolare, l'associazione professionale deduce i canoni di leasing di tanti veicoli quanti sono i soci o gli associati.
Con la Risoluzione dell’Agenzia delle entrate n. 9/1740/1984, è stato chiarito che il maxicanone iniziale è incluso nel totale dei costi per canoni di leasing da ripartire in modo uniforme sull'intera durata del contratto.
La deducibilità fiscale dei canoni di leasing relativa ai veicoli di cui all'art. 164, comma 1, lettera b), del T.U.I.R., è ammessa:
· a prescindere dalla durata del contratto;
· in base all’art. 54, comma 2, del T.U.I.R., a partire dal 29 aprile 2012, per un periodo non inferiore al periodo di ammortamento stabilito dal D.M. 31 dicembre 1988 (in generale, 48 mesi ovvero 4 anni).
4) Veicoli a noleggio 
Il noleggio dell'autoveicolo può essere limitato nel tempo (in questo caso, la disponibilità del veicolo viene concessa per un periodo breve) oppure a lungo termine (c.d. contratto full service).
Si definiscono contratti full service gli accordi contrattuali (Circolare dell’Agenzia delle entrate 10 febbraio 1998, n. 48/E):
· misti nei quali la causa economica prevalente è data dalla locazione del veicolo rispetto alle ulteriori prestazioni fornite a seguito della stipula; 
· che prevedono, oltre alla locazione, anche la fornitura di una serie di servizi prestati con riferimento alla gestione del veicolo locato;
· che richiedono la specifica indicazione della quota della tariffa di noleggio, depurata delle spese per i servizi accessori di cui si fruisce (in mancanza, la tariffa corrisposta va considerata unitariamente e rileva per intero ai fini del raggiungimento del limite stabilito dal legislatore).
Secondo la Circolare dell'Agenzia delle entrate n. 48/E/1998, per evitare manovre elusive, costituisce un criterio idoneo di ripartizione il riferimento ai listini che riportano le tariffe mediamente praticate per i veicoli della stessa specie o similari in condizioni di libera concorrenza e allo stesso stadio di commercializzazione, nel tempo e nel luogo più prossimi, relativi ai contratti di noleggio o di locazione che non prevedono le suddette spese accessorie.
I costi di noleggio del veicolo sono deducibili nella misura del 20% limitatamente ad un solo veicolo per ogni socio o associato entro un tetto massimo di spesa pari a;
· 3.615,20 € per le autovetture e gli autocaravan;
· 774,69 € per i motocicli;
· 413,17 € per i ciclomotori.
Tali valori vanno ragguagliati ad anno e possono essere modificati in base alle variazioni dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati che si sono verificate nell'anno precedente. 
I canoni di noleggio sono deducibili secondo il principio di cassa.
5) Spese di impiego  
Il regime di deducibilità del costo di acquisizione del veicolo si estende anche ai costi connessi ai veicoli stessi quali premi di assicurazione, costi per carburante e lubrificante, tassa di proprietà, costi di manutenzione e riparazione, costi incrementativi, spese di manutenzione ordinaria sui veicoli di terzi, pedaggi autostradali e telepass e via dicendo.
Si segnala che le contravvenzioni al Codice della strana risultano indeducibili al 100%.
Tabella. La deducibilità ai fini delle imposte sui redditi dei costi di impiego dei veicoli utilizzati dagli studi associati.
	Descrizione della spesa
	Deducibilità ai dini delle imposte sui redditi
	Criterio di deduzione
	Annotazioni

	· premi di assicurazione
· carburante e lubrificante
· tassa di proprietà
· spese di manutenzione ordinaria sui veicoli di terzi pedaggi autostradali e telepass
	20% 
	Cassa 
	_

	spese di manutenzione e riparazione

	20% 
	Cassa 
	Non si applica il plafond del 5%

	spese incrementative 
	20% 
	Cassa 
	È deducibile al 20% l’incremento del costo ammortizzabile 

	sanzioni per violazione del codice della strada 
	0%
	Cassa 
	_

	lavaggio e pulizia, custodia e parcheggio 
	20% 
	Cassa 
	_

	finanziamento specifico *
	20% 
	Cassa 
	Sono deducibili gli interessi passivi e le spese accessorie comprensive dell’IVA indetraibile.


* L’art. 164 del T.U.I.R. costituisce una disciplina di carattere speciale dettata per tutti i costi sostenuti in relazione ai particolari cespiti in esso contemplati, compresi gli interessi passivi (Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 47/E/2008).

C) COSTI TELEFONICI 
Ex art. 54, comma 3-bis, del T.U.I.R. le quote d'ammortamento, i canoni di locazione anche finanziaria o di noleggio, le spese di impiego e manutenzione delle apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico di cui all'art. 1, comma 1, lettera gg), del Codice delle comunicazioni elettroniche D.Lgs. n. 259/2003, per gli studi associati sono deducibili nella misura dell'80%.
Per servizi di comunicazione elettronica si intendono tutti i servizi di trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica via cavo, via radio, via fibre ottiche, comprese le reti terrestre, fissi e mobili e internet, senza alcuna distinzione tra le modalità con cui si effettuano le trasmissioni di voce o di dati.
L'Agenzia delle entrate, con la Risoluzione 17 maggio 2007, n. 104/E, ha specificato che gli stessi limiti valgono per i beni ritenuti indispensabili per la connessione alla linea telefonica e a internet quali il modem, il router ADSL wifi e il relativo software. 
Sono esclusi da tali limiti i personal computer.
Lo studio associato può dedurre, nei limiti dell'80%, il costo sostenuto per l’acquisto del telefono:
· interamente nell’esercizio, se il bene ha un costo unitario non superiore a 516,46 €;
· per quote di ammortamento calcolate in base al coefficiente ministeriale del 20% (D.M. 31 dicembre 1988), quando il bene ha un costo unitario superiore a 516,46 €.
In caso di cessione dell'apparecchio telefonico, emerge una plusvalenza (se il prezzo di cessione è maggiore del valore residuo da ammortizzare) ovvero una minusvalenza (se il prezzo di cessione è minore del valore residuo da ammortizzare), che concorre al reddito professionale nella misura dell’80%.
D) SPESE DI PUBBLICITÀ
Lo studio associato può sostenere dei costi per promuovere la propria attività, sia in forma digitale (via web) sia in forma analogica o tradizionale, rendendo noti i titoli e le specializzazioni professionali degli associati, oltre alla tipologia, alle caratteristiche e al prezzo dei servizi offerti dai medesimi (c.d. pubblicità informativa).
Va ricordato, tuttavia, che il codice deontologico di ciascuna categoria professionale fissa dei limiti alla pubblicità sulla base dell’onore, del decoro, della trasparenza, e della veridicità, prevedendo specificamente ciò che si può e ciò che non si può fare.
Non esistono norme specifiche in materia di spese di pubblicità ai fini delle imposte sui redditi. 
Pertanto, secondo il principio generale di deducibilità basato sull’inerenza con l'attività svolta, i costi di pubblicità risultano interamente deducibili dal reddito professionale.
E) SPESE DI RAPPRESENTANZA 
Manca una definizione normativa esauriente di spese di rappresentanza per i professionisti.
Ex art. 1, comma 1, del D.M. 19 novembre 2008, le spese di rappresentanza devono essere gratuite, sostenute con fini promozionali di pubbliche relazioni, ragionevoli in base all'obiettivo di generare benefici economici e coerenti con gli usi e le pratiche commerciali del settore.
Rientrano, in particolare, tra le spese di rappresentanza quelle effettuate per:
· i viaggi turistici in occasione dei quali sono programmate e svolte significative attività promozionali di beni o servizi la cui produzione o il cui scambio rappresentano l’attività caratteristica di impresa;
· per feste, ricevimenti ed altri eventi di intrattenimento organizzati in occasione di ricorrenze aziendali e festività nazionali o religiose, inaugurazioni nuove sedi, uffici, stabilimenti dell'impresa, mostre, fiere ed eventi simili in cui sono esposti beni e servizi prodotti o erogati alle imprese;
· contributi erogati gratuitamente per convegni, seminari e manifestazioni simili il cui sostenimento avviene secondo i criteri di inerenza;
· ogni altro tipo di beni e servizi distribuiti o erogati gratuitamente il cui sostenimento avviene secondo i criteri di inerenza.
Ai sensi della Circolare Agenzia delle entrate 13 luglio 2009, n. 34/E, la definizione e l’elencazione delle spese di rappresentanza data dal D.M. 19 novembre 2008 può essere estesa anche ai professionisti.
Per l’art. 54, comma 5, del T.U.I.R., rientrano nelle spese di rappresentanza, tra le altre, quelle sostenute:
· per acquistare o importare oggetti d'arte, d’antiquariato ovvero da collezione, anche se impiegati come beni strumentali per l'esercizio professionale;
· per acquistare o importare beni destinati ad essere ceduti a titolo gratuito.
Non è rilevante, anche nel caso dei professionisti in forma associata, la concreta finalità delle spese di rappresentanza sostenute.
Le spese di rappresentanza risultano deducibili nel limite del l'1% dei compensi percepiti nel periodo d'imposta.
Da ultimo, le cessioni di beni a titolo gratuito da parte degli studi associati a favore dei dipendenti rientrano tra le spese per prestazioni di lavoro dipendente e non tra quelle di rappresentanza.
F) SPESE PER ALBERGHI E RISTORANTI
Le spese per prestazioni alberghiere e di ristorazione sono di norma deducibili per lo studio associato per il 75% della spesa sostenuta entro il limite del 2% dei compensi percepiti nell'anno di riferimento.
In alcune ipotesi, non è semplice distinguere le spese di rappresentanza dalle spese per alberghi e ristoranti. Ai sensi del D.M. 19 novembre 2008, non costituiscono spese di rappresentanza i costi per viaggio, vitto ed alloggio riferiti unicamente a clienti anche solo potenziali ovvero a dipendenti di società clienti.
Tali costi di vitto e alloggio sono deducibili a condizione che sia tenuta un'apposita documentazione che attesta la loro inerenza all'attività professionale svolta, nonché le generalità dei soggetti ospitati, la durata e il luogo di svolgimento della manifestazione e la natura dei costi sostenuti. 
Secondo i chiarimenti contenuti nella Circolare Agenzia delle entrate n. 53/E/2008, i costi per vitto e alloggio che si configurano, invece, come costi di rappresentanza, sono deducibili per il 75% della spesa sopportata e nei limiti dell’1% dei compensi percepiti nel periodo di imposta considerato.
G) COSTI PER CONVEGNI, CONGRESSI E CORSI DI AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE
Ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del D.P.R. n. 917/1986, le spese per l'iscrizione a master e a corsi in formazione o aggiornamento professionale e le spese di iscrizione a convegni e congressi, comprese quelle di viaggio e soggiorno, sono deducibili al 100% entro il limite annuo di euro 10.000 per ogni associato.
In realtà, in base alle istruzioni alla compilazione del quadro RE del modello Redditi SP, le spese di vitto e alloggio collegate alla partecipazione all'evento formativo sono deducibili nella misura del 75% del loro importo. 
Le eventuali spese sostenute per servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e sostegno all'autoimprenditorialità erogati da organismi accreditati sono integralmente deducibili nei limiti di euro 5.000 per ogni associato.
H) COMPENSI AD ALTRI PROFESSIONISTI
I compensi erogati dallo studio associato a terzi per prestazioni inerenti all'attività professionale (altri studi associati, professionisti e via dicendo) rientrano tra le spese sopportate nell'esercizio della professione e, quindi, sono interamente deducibili dal reddito di lavoro autonomo così come confermano le istruzioni ministeriali alla compilazione del quadro E del modello redditi SP.
I) SPESE PER IL PERSONALE DIPENDENTE ED ASSIMILATO
Lo studio associato può avvalersi dell'opera di lavoratori dipendenti o di collaboratori autonomi.
Per la Corte di cassazione, sentenza 10 settembre 2019, n. 22634, che si è espressa con riferimento al caso concreto di un lavoratore che, pur non essendo avvocato, ha svolto attività di natura prevalentemente intellettuale a favore di uno studio legale, costituiscono indici di subordinazione l'attività prestata all'interno dello studio, l'impossibilità di svolgere in via autonoma la prestazione per l’assenza del titolo di avvocato, le direttive impartite dal titolare dello studio legale, l’osservanza di un orario imposto dall'organizzazione dello studio e la natura delle mansioni svolte a supporto di quelle dell'avvocato nell'interesse dei clienti di quest'ultimo.
Inoltre, per la Suprema Corte, la sussistenza o meno del rapporto di subordinazione va verificata in relazione all'intensità della etero-organizzazione della prestazione per stabilire se l'organizzazione sia limitata al coordinamento dell'attività del professionista con quella dello studio oppure ecceda le esigenze di coordinamento per dipendere direttamente e continuativamente dall'interesse dello stesso studio, responsabile nei confronti dei clienti di prestazioni assunte come proprie, e non della sola assicurazione di prestazione altrui (Corte di cassazione, sentenza 14 febbraio 2011, n. 3594).
Ne deriva che, per la giurisprudenza, l’esistenza del vincolo di soggezione del lavoratore al potere direttivo, organizzativo e disciplinare del datore di lavoro va concretamente apprezzata con riguardo all’incarico specifico conferito al lavoratore e al modo della sua attuazione, fermo restando che ogni attività umana economicamente rilevante può essere oggetto sia di rapporto di lavoro subordinato sia di rapporto di lavoro autonomo.
J) COSTI PER IL PERSONALE DIPENDENTE
Le spese per prestazioni di lavoro, che includono anche le quote delle indennità di cui all'art. 17, comma 1, lettere a) e c), del T.U.I.R., maturate nel periodo di imposta, sono deducibili secondo il criterio di cassa ex art. 54, comma 6, del D.P.R. n. 917/1986.
Rientrano tra i costi del personale effettivamente sopportati da portare in deduzione le retribuzioni in denaro o in natura, al lordo delle ritenute e dei contributi a carico dei dipendenti, i contributi a carico del datore di lavoro, le ritenute fiscali e i premi assicurativi ad eccezione di quelli sostitutivi dell'accantonamento TFR, e gli anticipi sul TFR o su altri versamenti relativi a quote non accantonate e non maturate nel corso dell’anno.
Devono, tuttavia, essere imputate in base alla quota di competenza maturata nell'anno di riferimento, anche se non effettivamente corrisposte, le somme di seguito indicate:
· le quote di accantonamento di quiescenza e previdenza maturate nel periodo di imposta, tranne le quote indeducibili corrisposte ai familiari;
· i premi pagati alle compagnie di assicurazione che sostituiscono in tutto in parte le predette quote maturate nell'anno;
· le rivalutazioni annue del TFR già accantonato. 
I dati dell'accantonamento al trattamento di fine rapporto devono risultare da un apposito prospetto analitico, che è obbligatorio conservare in caso di attività di accertamento.
In caso di rimborso a piè di lista o analitico (rimborso sulla base di idonea documentazione giustificativa delle spese), le spese di vitto e alloggio sostenute per le trasferte effettuate fuori dal territorio comunale dal personale dipendente sono ammesse in deduzione ai sensi dell'art. 95 del T.U.I.R. e quindi:
· Per un ammontare giornaliero non superiore a euro 180,76 per le trasferte in Italia;
· Per un importo giornaliero di euro 258,23 per le trasferte all'estero.
Inoltre, se il dipendente è stato autorizzato a utilizzare un autoveicolo di sua proprietà o noleggiato per essere impiegato per la trasferta di lavoro, è deducibile la spesa corrispondente al costo di percorrenza o la tariffa di noleggio relativa all’autoveicolo di potenza non superiore a 17 cavalli fiscali se con motore benzina (ovvero a 20 cavalli fiscali se con motore diesel). 
I rimborsi forfettari per vitto e alloggio per trasferte extra-comunali sono interamente deducibili in capo all'associazione professionale.
Tabella. La deducibilità ai fini delle imposte sui redditi dei rimborsi spese per vitto e alloggio ai dipendenti degli studi associati per trasferte fuori dal territorio comunale. 
	Metodo di rimborso del vitto e dell’alloggio
	Deducibilità ai fini delle imposte sui redditi

	Analitico
	Sì al 100%

	Forfetario
	· Per un ammontare giornaliera non superiore a euro 180,76 per le trasferte nazionali;
· Per un importo giornaliero di euro 258,23 per le trasferte all'estero.



Si precisa che l'impiego di un autoveicolo con potenza superiore a quella indicata non consente di portare in deduzione la parte della spesa eccedente il limite di 17 (ovvero 20) cavalli fiscali, non richiede il rilascio di un'espressa autorizzazione scritta contenente tutti i dati relativi alla percorrenza e al tipo di autovettura ammessa per il viaggio ex Circolare Agenzia delle entrate n. 326/E/1997 ed impone la conservazione della documentazione relativa ai chilometri percorsi, all'automezzo utilizzato e alla ricostruzione del calcolo del rimborso chilometrico.
Dal punto di vista contabile, per dedurre i costi per il personale, occorre che lo studio associato annoti le spese in denaro o in natura sopportate:
· nei registri tenuti ai fini delle imposte dirette vale a dire nel registro cronologico o unico per i soggetti in regime di contabilità ordinaria (registro degli incassi e dei pagamenti ovvero registro IVA acquisti integrato per i soggetti in regime di contabilità semplificata);
· nel libro unico del lavoro.
In particolare, nel libro unico del lavoro, vanno registrate anche le somme corrisposte a titolo di rimborso spese, inclusi i rimborsi di titoli di spesa non intestati all'azienda (ad esempio, biglietti dell'autobus, del treno, dell'aereo e via dicendo).
Con il Vademecum 5 dicembre 2008, il Ministero del Lavoro ha escluso l'applicabilità di sanzioni in caso di mancata annotazione di importi marginali o non ricorrenti che non hanno alcun effetto contributivo né fiscale.
Con riferimento ai rimborsi spese, sul libro unico può essere indicato anche l'importo complessivo dei rimborsi riconosciuti al dipendente nello stesso mese, purché tale ammontare corrisponda al totale del documento riepilogativo predisposto e firmato da quest'ultimo (c.d. nota spese per la trasferta).
Per contro, nel libro unico non occorre riportare né le somme rimborsate al dipendente, che costituiscono una mera anticipazione di spese che lo stesso ha sostenuto in nome e per conto del datore di lavoro, nell’ipotesi di documenti di spesa intestati all'azienda, né gli eventuali fondi cassa o fondi spese messi a disposizione del dipendente inviato in trasferta per le spese da effettuare per motivi di lavoro, a condizione che i fondi in questione e la relativa movimentazione risultino da specifica documentazione.
K) COMPENSI AI FAMILIARI
Non sono deducibili i compensi corrisposti al coniuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendenti dell’associato per il lavoro prestato o l’opera svolta nei confronti dell’associazione in qualità di lavoratore dipendente o assimilato o autonomo occasionale (art. 54, comma 6-bis, del T.U.I.R.). 
D'altro canto, i compensi non deducibili non partecipano al reddito complessivo dei percipienti.
Sono indeducibili anche gli accantonamenti di quiescenza e previdenza, nonché i premi pagati alle compagnie di assicurazioni che sostituiscono in tutto o in parte tali accantonamenti maturati nello stesso periodo di imposta. 
Con la Circolare ministeriale 6 febbraio 1997, n. 25/E, è stato chiarito che non rientrano tra i compensi indeducibili quelli derivanti dall'opera svolta a titolo di lavoro autonomo professionale dal familiare. 
Ne deriva che il compenso erogato al familiare nell'ambito dell'esercizio di arti e professioni è un costo deducibile, mentre quello erogato ad un familiare all’interno del rapporto di lavoro autonomo occasionale o come socio dello studio associato non è un costo deducibile.
Infine, sono deducibili i contributi previdenziali e assistenziali versati dall’associazione per i familiari sopra indicati.
L) ALTRI COSTI E SPESE
Si considerano nella categoria dei costi residuali, diversi da quelli già descritti, tra gli altri, quelli relativi a consumi di energia elettrica, gas, acqua o altre utenze relative allo studio, beni mobili strumentali, beni immateriali e spese pluriennali, interessi passivi su finanziamenti o di dilazione per l’acquisto di beni inerenti all’attività, oggetti d'arte/antiquariato/collezione, minusvalenze patrimoniali da cessione di beni strumentali, spese di manutenzione e riparazione su beni propri o di terzi, assicurazione contro il mancato pagamento dei compensi, servizi personalizzati di certificazione delle competenze/orientamento/ricerca e sostegno all'auto imprenditorialità, altre spese (banca dati, cancelleria, pulizia e igienizzazione dello studio e via dicendo).
Di seguito vengono analizzate le voci di spese residuali più significative che caratterizzano l'attività professionale.
1) BENI MOBILI STRUMENTALI 
I beni mobili strumentali sono deducibili integralmente nell'esercizio in cui sono acquistati, se hanno un costo unitario non superiore a 516,46 €, sempre che siano idonei ad essere utilizzati singolarmente e, quindi, non costituiscano parte integrante di altri beni strumentali, ma siano dotati di autonomia funzionale.
In alternativa, tali beni sono ammortizzabili per quote annuali sulla base dei coefficienti ministeriali di cui al D.M. 31 dicembre 1988 e tale scelta è vincolante per i periodi di imposta successivi.
Viceversa, per i beni strumentali di costo unitario superiore a euro 516,46 sono deducibili quote annuali di ammortamento ex D.M. 31 dicembre 1988.
2) BENI IMMATERIALI E SPESE PLURIENNALI
I beni immateriali (ad esempio, software gestionale) e le spese pluriennali (ad esempio, spese di impianto ed ampliamento) dello studio associato sono intangibili e prestano la loro utilità in più esercizi.
Relativamente alla deducibilità dei predetti costi non esistono regole specifiche dettate per i professionisti.
Secondo quanto chiarito dall'Agenzia delle entrate, con la Risoluzione 12 Aprile 2002, n. 117/E, il costo di acquisto del software gestionale è deducibile in quote costanti ciascuna di importo non superiore alla metà (50%), a prescindere dal pagamento del prezzo, in base al principio di competenza (art. 103 del D.P.R. 917/1986).
L'Agenzia delle entrate, mediante la Risoluzione 25 maggio 2006 n. 72/E, ha specificato che la banca dati contenuta su CD rom acquistata dallo studio associato rappresenta un bene materiale strumentale all'attività di lavoro autonomo e non un bene immateriale, oltre ad avere un'utilità pluriennale.
Pertanto, tale bene è ammortizzabile ex D.M. 31 dicembre 1988 al 15% o, in alternativa, se ha un importo non superiore a euro 516,46, è deducibile integralmente per cassa nell'anno di acquisizione (art. 54, comma 2, del T.U.I.R.). 
Analoghe considerazioni sono estendibili all’acquisto di una banca dati fruibile esclusivamente in formato online.
3) INTERESSI PASSIVI SU FINANZIAMENTI O DI DILAZIONE PER L’ACQUISTO DI BENI INERENTI ALL’ATTIVITÀ
Il legislatore non ha disciplinato il trattamento ai fini delle imposte sui redditi da riservare agli interessi passivi posti a carico dei professionisti anche in forma associata.
Nelle istruzioni ministeriali al quadro RE del modello Redditi SP, viene precisato che gli studi associati indicano l'ammontare degli interessi passivi sostenuti nel periodo di imposta di riferimento per finanziamenti all'attività professionale, inclusi quelli sostenuti per l'acquisto dell'immobile strumentale o per la dilazione nei pagamenti di beni acquistati per lo svolgimento dell'attività stessa.
È consentito dedurre integralmente gli interessi corrisposti dallo studio associato secondo il principio di cassa. 
Tuttavia, gli interessi pagati sull’acquisto di beni a deducibilità limitata come gli autoveicoli soggiacciono a specifici limiti di deducibilità (40%) come ha chiarito la Circolare Agenzia delle entrate 18 giugno 2008 n. 47/E.
Sono indeducibili gli interessi versati in caso di opzione per il versamento trimestrale dell’IVA (art. 66, comma 11, del D.L. n. 331/1993)
4) OGGETTI D'ARTE/ANTIQUARIATO/COLLEZIONE
Anche se utilizzati come beni strumentali all’attività, gli oggetti d'arte, antiquariato o collezione di cui alla Tabella allegata al D.L. n. 41/1995, convertito con la L. n. 85/1995 (ad esempio, incisioni, stampe e litografie originali; quadri collages e quadretti simili; francobolli, marche da bollo, marche postali; beni diversi dagli oggetti d'arte da collezione con più di 100 anni di età) non sono ammortizzabili e sono assimilati alle spese di rappresentanza (art. 54, comm2 e 5, del T.U.I.R.). 
Ne deriva che i relativi costi di acquisto sono deducibili per l'1% dell'ammontare dei compensi lordi percepiti nel periodo d'imposta.
5) MINUSVALENZE PATRIMONIALI DA CESSIONE DI BENI STRUMENTALI
La minusvalenza patrimoniale derivante dalla cessione a titolo oneroso di beni strumentali per l'attività di lavoro autonomo professionale ovvero dal risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento dei beni è fiscalmente deducibile dal reddito di lavoro autonomo.
Si rileva che le minusvalenze provenienti dalla destinazione di un bene strumentale al consumo personale o familiare o dalla destinazione del bene ad attività estranee all'esercizio della professione non sono deducibili.
6) SPESE DI MANUTENZIONE E RIPARAZIONE SU BENI PROPRI O DI TERZI
Le spese di manutenzione mirano a conservare nel tempo l'utilità di un bene mobile strumentale, mentre quelle di riparazione sono finalizzate a ripristinare la normale funzionalità del bene in parola, qualora abbia subito un guasto o una rottura.
Si tratta di spese che possono essere effettuate su beni direttamente acquisiti dal professionista (beni propri) ovvero su beni utilizzati dal professionista sulla base di contratti diversi da quelli di acquisto (beni di terzi).
Non esistono regole specifiche per gli esercenti arti e professioni in materia di spese di manutenzione e riparazione dei beni immobili ad uso strumentale.
In generale, tali spese sono deducibili dallo studio associato nel periodo imposta in cui sono sostenute e non vale il limite del 5% del costo dei beni ammortizzabili stabilito dall'art. 102, comma 6, del T.U.I.R..
Le spese incrementative, che sono sostenute dallo studio associato per migliorare la funzionalità del bene e per aumentarne il valore, o in sede di acquisto o in epoca successiva, sono interamente deducibili nell’esercizio in cui sono sostenute.
Va precisato quanto segue:
· Se le migliorie o gli incrementi si identificano autonomamente, sono separabili e rimovibili al termine del contratto (ad esempio, affitto o leasing) dal bene cui si riferiscono, le spese sopportate confluiscono nella specifica categoria di appartenenza e sono distintamente ammortizzati in base ai coefficienti stabiliti;
· Quando le migliorie o gli incrementi non sono autonomamente identificabili rispetto al bene a cui si riferiscono ovvero non sono da questo rimovibili o separabili al termine del contratto, le spese sostenute sono deducibili nel periodo di imposta di riferimento in base al principio di cassa.
7) ASSICURAZIONE CONTRO IL MANCATO PAGAMENTO DEI COMPENSI
In conformità a una prassi consolidata, è ammessa la deduzione integrale delle spese sostenute per forme assicurative o di solidarietà per la garanzia contro il mancato pagamento delle prestazioni di lavoro autonomo ai sensi dell’art. 54, comma 5, del T.U.I.R..
8) SERVIZI PERSONALIZZATI DI CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE
Ai sensi dell'art. 54, comma 5, del T.U.I.R., si deducono integramente, entro il limite annuo di 5.000 euro, i costi sostenuti dallo studio associato per servizi di certificazione, orientamento, ricerca e sostegno all’autoimprenditorialità, che siano finalizzati a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti, che siano appropriati in base alle condizioni del mercato al lavoro e che siano erogati dagli organismi accreditati secondo la normativa vigente (D.Lgs. n. 150/2015).

[bookmark: _Toc113443129]5.6 Somme ricevute in deposito dal cliente
Le somme ricevute in deposito in acconto per le prestazioni da effettuare devono essere fatturate entro 60 giorni dalla data di costituzione del deposito avendo cura di distinguere la parte relativa all'onorario da quella relativa alle spese anticipate. 
Tali somme vanno pure contabilizzate sul registro:
· delle somme in deposito da parte degli studi professionali che adottano il regime di contabilità semplificata;
· sul registro cronologico delle movimentazioni finanziarie da parte degli studi associati che adottano il regime di contabilità ordinaria. 
L’annotazione contabile deve avvenire con cadenza giornaliera distintamente per ogni operazione.

[bookmark: _Toc113443130]5.7 Compensi tassabili in capo allo studio associato
Nello studio associato i compensi spettanti per l’attività professionale sono fatturati e riscossi dallo studio.
I compensi dell’associazione professionale presentano quattro caratteristiche principali:
· sono lordi;
· sono percepiti nell’anno di imposta;
· possono essere espressi in denaro o in natura oppure derivare dalla partecipazione agli utili;
· provengono da attività svolte in Italia o all’estero;
· vanno considerati al netto dei contributi previdenziali ed assistenziali stabiliti dalla legge a carico del soggetto che li eroga (2% o 4% o 5%), dell’IVA e di ogni rimborso di spese anticipate;
· sono al lordo della maggiorazione del 4% dovuta alla gestione separata, istituita presso l’INPS, dai professionisti privi di cassa previdenziale autonoma, addebitata al committente a titolo di rivalsa e da considerare quale parte integrante del compenso di lavoro autonomo.. 
Se il pagamento dei compensi avviene con mezzi diversi dal contante e dalla carta di debito o credito (ad esempio, bonifico, assegno), si può determinare una divergenza tra il periodo d'imposta in cui il compenso è pagato dal cliente e quello in cui si considera incassato dallo studio.
I compensi pagati mediante assegno si considerano percepiti nel momento in cui l'assegno entra nella disponibilità del professionista tramite la consegna del titolo dal ricevente al committente. 
È irrilevante la circostanza che il versamento sul conto corrente dello studio che percepisce l'assegno. avvenga in un momento successivo o in un periodo di imposta differente (Risoluzione dell'Agenzia delle entrate 29 maggio 2009, n. 138/E, e Circolare dell’Agenzia delle entrate 23 giugno 2010, n. 38/E).
I compensi in natura sono assunti al valore normale. 
Le spese di esecuzione di un incarico conferito e sostenute direttamente dal committente non rappresentano compensi in natura per il professionista.

[bookmark: _Toc113443131]5.8 Rimborsi spese nello studio associato
A) RIMBORSI SPESE DA CLIENTI 
Occorre distinguere tre tipologie di rimborsi spese che possono essere riconosciuti dai clienti ai professionisti organizzati in forma associata: 
a) rimborsi delle spese sostenute in nome e per conto dei clienti (c.d. rimborsi in senso stretto);
b) rimborsi forfetari;
c) rimborsi delle spese sopportate per lo svolgimento dell'incarico e riaddebitate in fattura al cliente (c.d. rimborsi assimilati ai compensi).
Di seguito viene delineato il trattamento tributario agli effetti e IRPEF nelle tre ipotesi.
a) I rimborsi di spese anticipate in nome e per conto del cliente, se le spese sono analiticamente indicate in fattura e, dunque, debitamente documentati (ad esempio, imposte e tasse pagate per conto del contribuente), ai fini IRPEF, non rientrano tra i compensi professionali, sono soggette alla ritenuta d'acconto.
b) I rimborsi non supportati dai relativi documenti giustificativi (c.d. rimborsi forfetari) sono sempre imponibili ai fini IRPEF.
c) I rimborsi delle spese a piè di lista sostenute direttamente e personalmente dal professionista (ad esempio, spese di viaggio, vitto e alloggio) per lo svolgimento dell'incarico e riaddebitate in fattura al cliente, ai fini IRPEF, fanno parte dei compensi professionali e soggiacciono alla ritenuta d'acconto. 
Le spese di vitto e alloggio (albergo, ristorante) effettuate per svolgere l'incarico e successivamente rimborsate con riaddebito analitico in fattura sono comunque inerenti all'esercizio dell'attività professionale e, pertanto, sono integralmente deducibili dal reddito di lavoro autonomo del professionista organizzato in forma associata ex art. 54, comma 5, del T.U.I.R..
A tal fine, occorre che lo studio sia in grado di provare la connessione tra la spesa sostenuta e l’effettuazione della prestazione resa al cliente.
Viceversa, le altre spese sostenute direttamente dallo studio associato e rimborsate quali le spese di viaggio e trasporto sono deducibili integralmente se sono rappresentate dai biglietti del treno o dell'aereo, mentre sono deducibili in misura limitata se il rimborso concerne il noleggio di un'autovettura per lo svolgimento dell'incarico.
Si osserva che le spese di viaggio, vitto, alloggio sostenute direttamente dal committente (cliente) non rappresentano dei compensi in natura per il professionista e, quindi, non rilevano ai fini IRPEF.
Ne consegue che, da un lato, l'albergo o il ristorante emette la fattura intestandola al committente (cliente) e, dall’altro, lo studio professionale rilascia la fattura indicando il compenso per la prestazione resa senza riportare le spese di alloggio e di ristorante sostenute dal committente. 
Infine, le spese sostenute dal committente non sono costi deducibili da parte dello studio associato e sulle stesse non va applicata la ritenuta d'acconto.
Tabella. Il trattamento fiscale ai fini delle imposte sui redditi dei rimborsi spese erogati dal cliente al professionista organizzato in forma associata.
	Descrizione del rimborso spese
	Imponibilità IRPEF
	Ritenuta d’acconto
	Deducibilità dal reddito professionale

	Rimborso di spese anticipate in nome e per conto del cliente e debitamente documentate 
	No 
	No 
	No 

	Rimborso a forfait (diarie, indennità di missione, rimborso chilometrico e via dicendo) 
	Sì al 100%
	Sì al 20%
	No 

	Rimborso per spese di vitto e alloggio a piè di lista sopportate direttamente e personalmente dal professionista nell’ambito dell’espletamento dell’incarico
	Sì al 100%
	Sì al 20%
	Sì al 100% se riaddebitate analiticamente in fattura. *

	Rimborso per spese di viaggio o trasporto a piè di lista sopportate direttamente e personalmente dal professionista nell’ambito dell’espletamento dell’incarico oppure nell’esercizio dell’attività 
	Sì al 100%
	Sì al 20%
	Sì secondo gli ordinari limiti di deducibilità previsti dal T.U.I.R.:
· 100% per i biglietti del treno/aereo;
· 20% nel limite annuale per le spese auto.



* Tali spese sono deducibili al 75% e comunque per un ammontare non superiore al 2% dei compensi percepiti nell'anno se non riaddebitate in fattura ovvero se riaddebitate a forfait. Va rilevato che, per poter beneficiare della deduzione integrale delle spese di albergo e ristorante, è necessario poter dimostrare il collegamento tra la spesa sostenuta e l'espletamento della prestazione resa al cliente.

B) RIMBORSI CHILOMETRICI EROGATI DALLO STUDIO ASSOCIATO
Innanzitutto, risulta opportuno distinguere il caso in cui le auto sono intestate allo studio associato rispetto a quello in cui le auto sono intestate, invece, ai singoli associati.
A) AUTO INTESTATE ALLO STUDIO ASSOCIATO
In tale caso, ex art. 164, comma 1, lettera b), del T.U.I.R., le spese relative alle autovetture utilizzate nell’esercizio di attività di lavoro autonomo possono essere portate in deduzione in una determinata percentuale (20%), senza tenere conto della parte di costo eccedente euro 18.075,99 (o della corrispondente parte in caso di leasing o noleggio).
A sua volta il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, con la Circolare 11 giugno 2010, n. 51431/E, ha chiarito che, dal momento che gli studi associati costituiscono forme di aggregazione di interessi assimilabili alle associazioni non riconosciute, ricorrono i presupposti per poter procedere all’intestazione della carta di circolazione direttamente a nome dello studio associato, con riferimento alla relativa sede, nella persona di chi ne ha la legale rappresentanza.
Va osservato che l’art. 164 del T.U.I.R. è applicabile per le sole autovetture con carta di circolazione intestata allo studio associato e non anche per quelle intestate direttamente agli associati.
B) AUTO INTESTATE AI SINGOLI ASSOCIATI

In tale caso, si rileva che, se l’attività è svolta da società semplici e da associazioni di cui all’art. 5 del D.P.R. n. 917/1986, la deducibilità è consentita soltanto per un veicolo per ogni socio o associato e, in tale ipotesi, i limiti di costo previsti dall’art. 164, comma 1, lettera b), del T.U.I.R., sono riferiti a ciascun socio o associato.
Ai sensi dell’art. 54, comma 1, del T.U.I.R., i titolari di redditi di lavoro autonomo, compresi gli studi associati, possono portare in deduzione nel singolo periodo di imposta le spese sostenute nel periodo stesso nell’esercizio dell’arte o della professione, fatte salve alcune eccezioni specificamente indicate.
In effetti, l’utilizzo dell’auto da parte degli associati per i viaggi effettuati nello svolgimento dei loro incarichi professionali è certamente funzionale e, quindi, inerente all’attività dello studio associato e alla produzione del relativo reddito.
Per quanto concerne la spesa sostenuta è da ritenere che questa vada identificata nei rimborsi riconosciuti e corrisposti dallo studio ai propri associati a rifusione dei costi da costoro direttamente sopportati per l’utilizzo delle loro auto nell’effettuazione dei viaggi di lavoro (c.d. rimborsi chilometrici). 
La spesa risulta adeguatamente documentata dalle distinte di rimborso presentate dagli associati, con indicazione dei viaggi effettuati, delle relative motivazioni e dei chilometri percorsi.
Se sono inerenti, effettivamente sostenuti e adeguatamente documentati, i rimborsi spese riconosciuti e corrisposti agli associati sono interamente deducibili da parte dello studio associato, nei limiti dei costi di percorrenza relativi ad autoveicoli di potenza non superiore a 17 cavalli fiscali (se a benzina) ovvero a 20 cavalli fiscali (se diesel), a norma dell’art. 54 del T.U.I.R..

[bookmark: _Toc113443132]5.9 Altri componenti positivi per lo studio associato
Partecipano alla formazione del reddito di lavoro autonomo anche altri proventi quali le plusvalenze da cessione di beni strumentali ovvero da cessione di veicoli, i corrispettivi da cessione della clientela o di elementi immateriali imputabili all’attività professionale e gli ulteriori proventi ex art. 6, comma 2, del T.U.I.R. (proventi in sostituzione di redditi).


[bookmark: _Toc113443133]5.9.1 Plusvalenze da cessione di beni strumentali e di veicoli
L'art. 54, comma 1-ter, del D.P.R. n. 917/1986, precisa che le plusvalenze (e le minusvalenze) sono date dalla differenza, positiva o negativa, tra il corrispettivo o l'indennità percepiti ed il costo non ammortizzato ovvero, se manca il corrispettivo, dalla differenza tra il valore normale del bene ed il costo non ammortizzato.
Vale la regola generale secondo cui, se le quote di ammortamento del bene strumentale sono deducibili, rilevano fiscalmente le plusvalenze (e le minusvalenze) che derivano dalla cessione degli immobili.
Sono tassabili ai fini IRPEF le plusvalenze che provengono dalle seguenti operazioni (art. 54, comma 1-bis, del D.P.R. n. 917/1986):
a) cessione a titolo oneroso di beni strumentali, esclusi gli immobili, gli oggetti d'arte, di antiquariato o da collezione;
b) risarcimento, anche in forma assicurativa, per perdita o danneggiamento dei beni;
c) destinazione dei beni al consumo personale o familiare del professionista o a fini estranei all'arte o professione. 
Tabella. Il calcolo ai fini delle imposte sui redditi della plusvalenza da cessione di beni strumentali.
	Cessione a titolo oneroso o risarcimento per perdita o danneggiamento di beni 
	Differenza tra corrispettivo/indennità percepito/a e costo non ammortizzato del bene *

	Autoconsumo o destinazione del bene a fini extraprofessionali
	Differenza tra valore normale del bene e costo non ammortizzato del bene *



* Il costo non ammortizzato del bene è uguale al costo fiscalmente riconosciuto (costo storico meno fondo ammortamento).

Si osserva che le cessioni di strumentali generano plusvalenze solo se riguardano beni acquistati dopo il 4 luglio 2006 e le plusvalenze rilevano nella stessa proporzione esistente tra l’ammortamento fiscalmente dedotto e quello complessivamente effettuato, se i beni strumentali ceduti sono a deducibilità limitata (Risoluzione Agenzia delle entrate 21 luglio 2008, n. 310/E).
Per gli immobili strumentali concorrono al reddito imponibile le plusvalenze da cessione se sono stati acquistati nel 2007 o 2008 o 2009 o dal 1° gennaio 2014, perché sono deducibili parallelamente le relative quote di ammortamento.
Viceversa, non rilevano le plusvalenze originate dalla cessione degli immobili acquistati dal 1° gennaio 2010 fino al 31 dicembre 2013, perché le relative quote d'ammortamento non sono deducibili.
Non è consentito rateizzare le plusvalenze originate dall’estromissione di beni strumentali (Circolare Agenzia delle entrate 4 agosto 2006, n. 28/E).
[bookmark: _Toc113443134]5.9.2 Cessione della clientela e degli elementi immateriali
Partecipano al reddito di lavoro autonomo i corrispettivi conseguiti a seguito della cessione di clientela o di elementi immateriali attribuibili all'attività professionale come il marchio dello studio professionale.
Se i corrispettivi sono percepiti in un’unica soluzione possono essere assoggettati a tassazione separata ex art. 17, comma 1, lettera g-ter), del D.P.R. n. 917/1986, in alternativa alla tassazione ordinaria.
Inoltre, se il corrispettivo è percepito in più rate nello stesso periodo imposta, si può applicare la tassazione separata, mentre, se è percepito in più periodi imposta, si applica obbligatoriamente la tassazione ordinaria anche in ipotesi di cessazione dell'attività.
Qualora il contribuente non opti per la tassazione separata, per obbligo o per opzione, deve assoggettare i corrispettivi da cessione della clientela e degli elementi immateriali ai contributi previdenziali e all'IRAP.
[bookmark: _Toc113443135]5.9.3 Ulteriori proventi tassabili 
Contribuiscono alla formazione del reddito di lavoro autonomo i proventi conseguiti in sostituzione di redditi che provengono dall’attività professionale, compresi quelli ottenuti per effetto della cessione dei relativi crediti, le indennità conseguite, anche in forma assicurativa, a titolo di risarcimento di danni per la perdita di redditi, esclusi quelli dipendenti da invalidità permanente o da morte (eccettuate le indennità relative ai redditi prodotti in più anni e assoggettati a tassazione separata), e, da ultimo, gli interessi moratori e gli interessi per dilazione di pagamento percepiti nell’anno di imposta su crediti per prestazioni rese nell’esercizio professionale.

[bookmark: _Toc113443136]5.10 Dichiarazione dei redditi
Di seguito vengono trattate la dichiarazione dei redditi dell'associazione professionale e quella del singolo associato.
A) DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELL’ASSOCIAZIONE PROFESSIONALE 
Il reddito dello studio associato trova esposizione nel quadro RE del modello Redditi società di persone (Redditi SP) presentato nell’anno successivo a quello di riferimento.
Vale il principio di cassa, salvo alcune deroghe (ad esempio, ammortamenti, canoni di locazione finanziaria sui beni mobili strumentali), per l’imputazione al periodo di imposta dei compensi e delle spese e, quindi, si assume il momento dell'effettivo pagamento della fattura emesso o della fattura ricevuta.
Tabella. La compilazione del quadro RE del modello Redditi SP.
	Rigo di riferimento
	Contenuto del rigo
	Componente del reddito di lavoro autonomo professionale
	Criterio di imputazione

	RE2
Compensi derivanti dall'attività professionale
	Importo lordo complessivo dei compensi professionali, in denaro in natura, anche sotto forma di partecipazione agli utili. Tale ammontare si assume al netto dell’IVA e dei contributi previdenziali e assistenziali posti dalla legge a carico del soggetto che li corrisponde. Tutte le spese relative all'esecuzione di un incarico conferito e sostenute direttamente dal committente non costituiscono compensi in natura per il professionista.
	Compenso tassabile 
	Cassa 

	RE3 
Altri proventi lordi
	Interessi moratori e per dilazione di pagamento di pagamento, proventi conseguiti in sostituzione di redditi professionali, indennità anche assicurative conseguite per il risarcimento dei danni da perdita dei redditi (eccetto le indennità relative ai redditi prodotti in più anni, che sono tassate separatamente), corrispettivi provenienti dalla cessione di clientela ovvero di elementi immateriali che sono comunque riferibili all'attività professionale (l’associazione professionale per tali compensi può, in alternativa, optare per la tassazione separata, riportandoli nel quadro RM).
	Compenso tassabile
	Cassa 

	RE4
Plusvalenze patrimoniali
	Plusvalenze dei beni strumentali derivanti da cessioni a titolo oneroso (sono escluse le plusvalenze derivanti dalla cessione di oggetti d'arte, d’antiquariato o da collezione e sono incluse quelle derivanti dalla cessione di immobili acquistati nel 2007, 2008 e 2009 o dal 1° gennaio 2014), plusvalenze derivanti dal risarcimento, anche in forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento dei beni, plusvalenze provenienti dal consumo personale o familiare dell’associato/socio o a finalità estranee all'esercizio della professione.
	Compenso tassabile
	Cassa 

	RE7 – colonna 2
Quote di ammortamento e spese per l'acquisto di beni di costo unitario non superiore a 516,46 euro
	Quote di ammortamento dei beni mobili esclusivamente strumentali, 50% delle quote di ammortamento dei beni mobili ad uso promiscuo, spese di acquisto di beni mobili esclusivamente strumentali di costo unitario non superiore a 516,46 euro effettuate nell’anno, 50% del costo di acquisto dei beni mobili strumentali ad uso professionale e ad uso personale o familiare del socio/associato effettuata nell’anno, 80% delle quote di ammortamento relative ad apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico ex art. 1, comma 1, lett. gg), del D.Lgs. n. 259/2003, 20% della quota di ammortamento di autovetture, autocaravan, ciclomotori, motocicli, limitatamente ad un solo veicolo per ogni socio/associato, senza tener conto della parte di costo di acquisto eccedente 18.075,99 euro, per le autovetture e autocaravan, 4.131,66 euro, per i motocicli, e 2.065,83 euro per i ciclomotori (non sono deducibili le quote di ammortamento relative agli aeromobili da turismo, alle navi e alle imbarcazioni da diporto), 70% delle quote di ammortamento dei veicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo di imposta.
	Spesa deducibile
	Competenza per le quote di ammortamento (cassa per le spese di acquisto dei beni mobili strumentali di importo non superiore a 516,46 euro)

	RE8
Canoni di locazione finanziaria relativi a beni mobili
	In particolare:
Canoni di locazione finanziaria dei beni mobili esclusivamente strumentali, canoni di locazione finanziaria dei beni mobili strumentali utilizzati promiscuamente per la professione e per l'uso personale o familiare di ogni socio/associato, 20% dei canoni di locazione finanziaria di autovetture, autocaravan, ciclomotori, motocicli, limitatamente ad un solo veicolo per ogni socio/associato, senza tener conto della parte di costo di acquisto eccedente 18.075,99 euro, per le autovetture e autocaravan, 4.131,66 euro, per i motocicli, e 2.065,83 euro per i ciclomotori (non sono deducibili le quote di ammortamento relative agli aeromobili da turismo, alle navi e alle imbarcazioni da diporto), 70% dei canoni di locazione finanziaria dei veicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d'imposta, 80% dei canoni di locazione finanziaria su apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico ex art. 1, comma 1, lett. gg), del D.Lgs. n. 259/2003.
	Spesa deducibile 
	Competenza 

	RE9
Canoni di locazione non finanziaria e/o noleggio
	In particolare:
80% dei canoni di locazione e/o noleggio su apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico ex art. 1, comma 1, lett. gg), del D.Lgs. n. 259/2003, canoni di locazione e/o noleggio sui beni mobili esclusivamente strumentali, 50% dei canoni di locazione o noleggio sui beni mobili strumentali ad uso promiscuo, 20% dei canoni di locazione e/o noleggio, senza considerare l’importo dei canoni eccedenti euro 3.615,20, per le autovetture ed autocaravan, euro 774,69, per i motocicli, ed euro 413,17, per i ciclomotori, ragguagliati ad anno, limitatamente ad un solo veicolo per ogni socio/associato, 70% dei canoni di locazione e/o noleggio dei veicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo di imposta.
	Spesa deducibile 
	Cassa 

	RE10
Spese relative agli immobili
	In particolare:
50% dell'immobile di proprietà o posseduto in base ad altro diritto reale ad uso promiscuo, sempre che l'associazione non disponga nello stesso comune di altro immobile adibito all'esercizio di arte o professione, 50% del canone dell’immobile acquisito in locazione ad uso promiscuo (per i contratti di locazione finanziaria stipulati dal 1° gennaio 2014, 50% del canone di locazione per un periodo non inferiore a 12 anni), canone di locazione dell'immobile destinato esclusivamente all'esercizio dell'attività, quota deducibile delle spese di ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione non imputabili ad incremento del costo degli immobili usati nell'esercizio della professione, 50% delle spese per servizi e della quota deducibile di competenza delle spese di ammodernamento, ristrutturazione e manutenzione non imputabili ad aumento del costo degli immobili ad uso promiscuo di proprietà od utilizzati in base a contratto di locazione anche finanziaria.
	Spesa deducibile
	Competenza 

	RE11
Spese per prestazioni di lavoro dipendente e assimilato
	Retribuzioni comprensive dei contributi assistenziali e previdenziali, compresi quelli versati alla gestione separata presso l'INPS a carico del dipendente e del datore lavoro, e delle ritenute fiscali, quote di accantonamento per indennità di quiescenza e di previdenza maturate nel periodo d'imposta, indennità di cessazione del rapporto di lavoro e/o di collaborazione corrisposti nell'anno e non coperte da precedenti accantonamenti.
	Spesa deducibile
	Cassa 
(competenza per le quote di trattamento di fine rapporto dei dipendenti e dei collaboratori maturate ogni anno)

	RE12
Compensi corrisposti a terzi per prestazioni direttamente afferenti all'attività professionale o artistica

	Compensi erogati a terzi per prestazioni direttamente imputabili all'attività.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE13
Interessi passivi 
	Interessi passivi per finanziamenti relativi all'attività professionale, compresi quelli per l'acquisto dell'immobile strumentale o per dilazione nei pagamenti di beni acquistati per l'attività (sono indeducibile gli interessi versati in caso di opzione per il versamento trimestrale dell'IVA).
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE14
Consumi

	80% dei costi di impiego relativi a apparecchiature di telefonia fissa e mobile, 100% dei consumi di energia elettrica se il servizio è esclusivo, 50% dei consumi di energia elettrica se il servizio viene utilizzato promiscuamente.
	Spesa deducibile
	Cassa

	RE15 – colonna 1
Spese per prestazioni alberghiere e per somministrazione di alimenti e bevande in pubblici esercizi
	75% delle spese per prestazioni alberghiere e somministrazioni di alimenti e bevande in pubblici esercizi effettivamente sopportate dal professionista, diverse da quelle da indicare nei successivi righi RE16 e RE17, per un importo complessivamente non superiore al 2% dei compensi percepiti nel periodo d'imposta e risultante dalla differenza tra l’importo indicato nel rigo RE6 
e l’importo indicato nel rigo RE4.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE15 – colonna 2
Spese per prestazioni alberghiere e per somministrazione di alimenti e bevande
	Spese relative a prestazioni alberghiere e somministrazione di alimenti e bevande in pubblici esercizi sostenute dal professionista per l'esecuzione di un incarico ed addebitate analiticamente in capo al committente.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE16 – colonne 1, 2 e 3
Spese di rappresentanza
	75% delle spese per prestazioni alberghiere e somministrazione di alimenti e bevande che si configurano come spese di rappresentanza, purché effettivamente sostenute ed idoneamente documentate, nei limiti dell'1% dell'ammontare dei compensi percepiti.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE17 – colonna 1 
Spese di iscrizione a master, corsi di formazione, a convegni, congressi o a corsi di aggiornamento professionale
	75% delle spese per prestazioni alberghiere e somministrazione di alimenti e bevande sostenute per partecipazione a master, corsi di formazione e di aggiornamento professionale, convegni e congressi.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE17 – colonna 2  
Spese di iscrizione a master, corsi di formazione, a convegni, congressi o a corsi di aggiornamento professionale
	Spese di iscrizione a master, corsi di formazione e aggiornamento, convegni e congressi, che sono deducibili entro il limite annuo di 10.000 euro per ogni socio/associato.

	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE17 – colonna 3 
Spese di iscrizione a master, corsi di formazione, a convegni, congressi o a corsi di aggiornamento professionale

	Spese sostenute per servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerche, sostegno all'autoimprenditorialità finalizzate a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti ed appropriate in base alle condizioni del mercato del lavoro, se erogati da organismi accreditati, che sono deducibili entro il limite annuo di 5.000 euro per ogni socio/associato.
	Spesa deducibile
	Cassa 

	RE19 – colonna 4
Altre spese documentate
	In particolare:
80% delle spese di manutenzione per apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico ex art. 1, comma 1, lettera gg), ex D.Lgs. n. 259/2003, 20% delle spese per carburanti e lubrificanti e delle altre spese di natura differente (ad esempio, bollo, assicurazione e pedaggio autostradale) di ciclomotori, motocicli, autovetture per la trazione ed autocaravan, limitatamente ad un solo veicolo per ogni socio/associato, 70%. delle spese per carburanti e lubrificanti e delle altre spese di natura differente sopportate per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti e/o collaboratori per la maggior parte del periodo d'imposta, 50% delle spese di impiego dei beni mobili adibiti ad uso promiscuo utilizzati in base al contratto di locazione finanziaria e/o di noleggio, 10% dell'IRAP versata nel periodo di imposta a cui si riferisce la dichiarazione sia a titolo di saldo di periodi di imposta precedenti sia a titolo di acconto e ammessa in deduzione dal reddito di lavoro autonomo, nonché IRAP relativa alla quota imponibile delle spese per il personale dipendente e assimilato al netto delle deduzioni spettanti ai sensi dell’art. 11, commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-bis1 e 4-octies, del D.Lgs. n. 446/1997, versata nel periodo d'imposta a cui si riferisce la dichiarazione sia a titolo di saldo di periodi di imposta precedenti che di acconto e deducibile dal reddito di lavoro autonomo.
	Spesa deducibile 
	Cassa 



B) DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELL’ASSOCIATO 
Ai sensi dell'art. 5, comma 1, del T.U.I.R., i redditi delle società di persone sono imputati ad ogni associato a prescindere dall’effettiva percezione in proporzione alla propria quota di partecipazione agli utili. 
Il reddito dell'associazione viene, dunque, attribuito ai singoli associati nella forma di reddito di partecipazione, tenendo presente che le modalità di ripartizione degli utili sono stabilite nello statuto dell'ente.
Le quote di partecipazione agli utili, se non risultano stabilite in maniera differente nell'atto pubblico o nella scrittura privata autenticata di costituzione o in altro atto pubblico o in altra scrittura autenticata di data anteriore all’inizio del periodo di imposta, si presumono commisurate al valore del conferimento.
Se il valore dei conferimenti non risulta determinato, le quote si presumono uguali ex art. 5, comma 2, del D.P.R. n. 917/1986.
Le perdite conseguite dalle associazioni professionali sono imputate ad ogni socio/associato nella stessa percentuale in cui sono attribuiti gli utili (art. 8, comma 2, del T.U.I.R.).
Tale reddito (utile o perdita) trova esposizione nel quadro RH del modello Redditi persone fisiche (Redditi PF) presentato nell’anno successivo a quello di riferimento.
Tabella. La compilazione del quadro RH del modello Redditi PF.
	Rigo di riferimento
	Contenuto del rigo

	Rigo RH15
	Somma degli utili (ovvero delle perdite) derivanti dalla partecipazione in associazioni tra professionisti.

	Rigo RH16
	Eccedenza di perdite di lavoro autonomo degli anni precedenti non compensate con altri redditi di lavoro autonomo dell'anno fino al raggiungimento dell'importo di rigo R15.






[bookmark: _Toc113443137]5.11 Versamento delle imposte sui redditi
Lo studio associato non è soggetto passivo autonomo ai fini IRPEF.
Infatti, l’IRPEF è versata, nei termini ordinari, direttamente dagli associati a cui i redditi sono imputati per trasparenza a prescindere dalla percezione effettiva.

[bookmark: _Toc113443138]5.12 Assoggettamento a IRAP
Viene distinto l'assoggettamento a Irap dell'associazione professionale rispetto a quello che riguarda il singolo associato.
A) SOGGETTIVITÀ PASSIVA DELL’ASSOCIAZIONE PROFESSIONALE
In generale, la Corte di cassazione ha affermato il principio della soggettività passiva IRAP ex lege dello studio associato.
L’attività esercitata da società e/o associazioni, in quanto esercitata da tali soggetti, che sono strutturalmente organizzati per la forma nella quale l’attività è svolta, costituisce ex lege, in ogni caso, presupposto d’imposta ai fini IRAP e, quindi, va esclusa la necessità di ogni accertamento in ordine alla sussistenza del requisito dell’autonoma organizzazione (Corte di cassazione, sentenza 14 aprile 2016, n. 7371).
È tenuto a versare l’IRAP anche il piccolo studio associato, composto da due soli professionisti, con mezzi e fatturato modesti, dal momento che si presume la reciproca collaborazione tra professionisti che integra il requisito dell’autonoma organizzazione (Corte di cassazione, sentenza 21 gennaio 2021, n. 1154).
Per autonoma organizzazione, si intende un’organizzazione di capitali e di uomini diretta alla produzione e allo scambio di beni e servizi, a prescindere dal risultato economico dell'attività stessa.
Tuttavia, si assiste ad una recente inversione di tendenza, dal momento che la Suprema Corte ha affermato che lo studio associato non è tenuto al pagamento dell’IRAP qualora il reddito sia frutto del lavoro personale di ciascun professionista (Corte di cassazione, sentenza 27 aprile 2022, n. 13129).
B) SOGGETTIVITÀ PASSIVA DELL’ASSOCIATO
Ex art. 1, comma 8, della Legge di bilancio 2022 (L. 30 dicembre 2021, n. 234) ha disposto che, dal periodo di imposta in corso al 1° gennaio 2022, l’IRAP non è dovuta dagli esercenti arti e professioni, oltre che dagli imprenditori individuali.



[bookmark: _Toc113443139]5.13 Dichiarazione e versamento dell’IRAP
Lo studio associato è tenuto a presentare la dichiarazione IRAP in base alle modalità previste dal D.Lgs. n. 446/1997, entro i termini previsti per la dichiarazione dei redditi.
La dichiarazione IRAP deve essere presentata in forma autonoma (art. 1, comma 52, della L. n. 244/2007).
Per gli studi professionali l'unica metodologia di determinazione della base imponibile IRAP consentita è quella basata sui valori fiscali.
Ai sensi dell'art. 8, comma 1, del D.Lgs. n. 446/1997, i compensi e gli altri componenti vanno assunti così come rilevano ai fini della dichiarazione dei redditi. 
La base imponibile IRAP è determinata dalla differenza tra i compensi percepiti e le spese sostenute inerenti all'attività esercitata. 
Valgono le seguenti regole particolari:
· Rientrano tra le componenti negative di reddito gli ammortamenti dei beni materiali e immateriali;
· Sono esclusi dai costi deducibili gli interessi passivi e le spese per il personale dipendente;
· Le spese per alberghi e ristoranti sostenute direttamente dallo studio associato sono deducibili nella misura 75% e nel limite 2% dei compensi percepiti nel periodo d'imposta (se tali spese sono riaddebitate al committente partecipando alla formazione dei compensi, è prevista la loro deducibilità integrale per lo studio associato);
· Le spese di vitto e alloggio sostenute per le trasferte effettuate per i propri dipendenti e/o collaboratori coordinati e continuativi sono deducibili integralmente nel rispetto dei limiti giornalieri stabiliti dall'art. 95, comma 3, del T.U.I.R..
Infine, lo studio associato è tenuto al versamento dell’IRAP nei termini ordinari.

[bookmark: _Toc113443140]5.14 Indici sintetici di affidabilità fiscale 
Gli studi associati di professionisti sono soggetti all'applicazione degli indici di affidabilità fiscale (ISA) introdotti ex art. 9-bis del D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito con la L. 21 giugno 2017, n. 96.
L'Agenzia delle entrate mette a disposizione dei contribuenti/intermediari uno specifico software per la predisposizione degli ISA.
Gli indici, soggetti ad approvazione con cadenza annuale, non sono applicabili in caso di inizio o cessazione dell'attività ovvero di compensi superiori al limite stabilito dal Decreto di approvazione/revisione degli stessi.
Tale strumento di accertamento consente di elaborare un profilo di affidabilità (indice sintetico di affidabilità) che rappresenta il posizionamento da 1 a 10 del contribuente sulla base di una serie di indicatori significativi e di accedere ad un regime premiale (ad esempio, esclusione dagli accertamenti basati sulle presunzioni semplici ed anticipazione di almeno un anno, con graduazione in funzione del livello di affidabilità, dei termini di decadenza per l'attività di accertamento).




[bookmark: _Toc113443141]6.
Le regole in materia di ritenute fiscali e previdenziali 






[bookmark: _Toc113443143]6.1 Ritenute operate dallo studio associato
Lo studio associato agisce come sostituto di imposta se corrisponde somme o valori soggetti a ritenuta alla fonte ai fini IRPEF o a trattenute contributive operate sui fornitori di beni e servizi (ad esempio, per redditi di lavoro dipendente o autonomo).
A) LAVORATORI DIPENDENTI 
Nei confronti dei dipendenti, lo studio associato all’atto del pagamento della retribuzione mensile opera:
· la ritenuta d'acconto IRPEF sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito vigenti, ragguagliando i corrispondenti scaglioni annui di reddito al periodo di retribuzione ed applicando le detrazioni previste dagli artt. 12 e 13 del D.P.R. n. 917/1986 (detrazioni per carichi di famiglia ed altre detrazioni);
· le ritenute ai fini delle addizionali regionali e comunali IRPEF;
· le ritenute previdenziali INPS.
Successivamente liquida all'Amministrazione finanziaria o all’ente previdenziale (ad esempio, INPS e INAIL) per conto dei percipienti le somme così trattenute entro il giorno 16 del mese successivo all'erogazione.
B) LAVORATORI AUTONOMI ISCRITTI AD UNA SPECIFICA CASSA DI PREVIDENZA
Nei confronti dei lavoratori autonomi abituali iscritti ad una specifica Cassa di previdenza, lo studio associato opera la ritenuta d'acconto IRPEF nella misura del 20% all'atto del pagamento del corrispettivo.
La ritenuta è computata sull'imponibile della prestazione esclusa l’eventuale contribuzione previdenziale (4% ovvero 2% a seconda di quanto stabilisce il regolamento previdenziale della propria Cassa di appartenenza).
C) LAVORATORI AUTONOMI ISCRITTI ALLA GESTIONE SEPARATA
Nei confronti dei lavoratori autonomi abituali iscritti ad una specifica Cassa di previdenza, lo studio associato opera la ritenuta d'acconto IRPEF del 20% all'atto del pagamento del corrispettivo.
La ritenuta è computata sull'imponibile comprensivo della rivalsa INPS del 4%.
D) LAVORATORI AUTONOMI OCCASIONALI
Nei confronti dei lavoratori autonomi occasionali, lo studio associato opera la ritenuta d'acconto IRPEF del 20% all'atto del pagamento del corrispettivo.
La ritenuta è computata sul corrispettivo lordo.
Tabella. L’applicazione delle trattenute sui compensi corrisposti da parte dello studio associato.
	Soggetto percipiente
(sostituito)
	Ritenuta fiscale IRPEF
	Ritenuta previdenziale

	Lavoratore autonomo abituale od occasionale (professionisti esterni, collaboratori a titolo occasionale)
	Sì 
	No 

	Lavoratore autonomo iscritto a gestione separata
	Sì 
	No  

	Lavoratore dipendente 
	Sì 
	Sì 



[bookmark: _Toc113443144]6.1.1 Versamento della ritenuta d’acconto 
L'obbligo di operare la ritenuta d'acconto viene posto a carico dello studio associato.
Quest’ultimo, infatti, è tenuto a versare la ritenuta, tramite il modello F24, con l’apposito codice tributo (ad esempio, 1040, nel caso di compensi erogati ai professionisti associati, ovvero 1001, nel caso di ritenute sulle retribuzioni erogate ai lavoratori dipendenti), entro il giorno 16 del mese successivo all'erogazione del compenso.
[bookmark: _Toc113443145]6.1.2 Dichiarazione dei sostituti di imposta 
Quando lo studio associato eroga somme assoggettate a ritenuta alla fonte quali i redditi di lavoro dipendente e assimilati, i redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi, nonché i corrispettivi derivanti dai contratti di locazioni brevi, è tenuto a presentare la dichiarazione dei sostituti di imposta.
Tale dichiarazione si compone di due parti fondamentali, tra loro distinte ed autonome anche se collegate:
· La certificazione unica (in versione ordinaria e sintetica);
· Il modello 770 (unificato).
La certificazione unica va rilasciata al percettore delle somme, utilizzando il modello sintetico, entro il 16 marzo dell’anno successivo.
Entro il 16 marzo, va effettuata la trasmissione telematica della certificazione unica all'Agenzia delle Entrate, utilizzando il modello ordinario, mentre le certificazioni uniche contenenti esclusivamente redditi esenti o non dichiarabili mediante la dichiarazione dei redditi precompilata (modello 730) possono essere inviate entro il termine di presentazione della dichiarazione dei sostituti d’imposta (31 ottobre).
Relativamente al modello 770, è possibile inviarlo a condizione che il sostituto abbia trasmesso la certificazione unica e, se richiesto, la certificazione degli utili e dei proventi equiparati nei termini previsti dall’art. 4 del D.P.R. n. 322/1998.

[bookmark: _Toc113443146]6.2 Ritenute subite dal professionista associato con partita IVA
Occorre distinguere il caso in cui l’associato provvisto di partita IVA opera in regime di contabilità ordinaria/semplificata da quello in cui opera in regime di contabilità forfettaria.
A) REGIME DI CONTABILITÀ ORDINARIA O SEMPLIFICATA
L’esercente arte o professione in regime di contabilità ordinaria o semplificata, che effettua prestazioni nei confronti dello studio associato, sconta sul compenso percepito una ritenuta Irpef a titolo d'acconto.
La ritenuta viene operata sul 20% del compenso imponibile IRPEF e rappresenta un acconto sulle imposte che il lavoratore autonomo deve versare nel mese di giugno/luglio dell'anno successivo in sede di compilazione della dichiarazione dei redditi.
Invece, la ritenuta applicata al professionista non residente in Italia è pari al 30% ed è operata a titolo di imposta.
Non rientrano nella base imponibile IRPEF né l'IVA né il contributo integrativo per i professionisti iscritti ad una specifica Cassa di previdenza (per i professionisti iscritti alla gestione separata presso l’INPS, vi rientra il contributo di rivalsa del 4%).
Parimenti sono escluse dalla base imponibile le anticipazioni effettuate dai professionisti in nome e per conto del cliente, se sono regolarmente documentate e se non sono inerenti alla produzione del reddito di lavoro autonomo (ad esempio, imposte e tasse, altri diritti).


B) REGIME DI CONTABILITÀ FORFETTARIA
I professionisti associati, che aderiscono al regime forfettario di cui all'art. 1, commi 54 – 89, della L. n. 190/2014 non subiscono la ritenuta alla fonte e, a tal fine, rilasciano un'apposita dichiarazione che può essere inserita anche in sede di emissione della fattura. 
[bookmark: _Toc113443147]6.2.1 Scomputo della ritenuta in assenza della certificazione unica
Il professionista associato con partita IVA utilizza la certificazione unica ricevuta per verificare, nelle sue scritture contabili, l’avvenuta esecuzione dei pagamenti delle parcelle e delle relative ritenute e, in sede di dichiarazione dei redditi, per scomputare, dall’IRPEF complessivamente dovuta, le ritenute versate per suo conto dal sostituto d'imposta.
Con la Risoluzione 19 marzo 2009, n. 68/E, l'Agenzia delle entrate, ha chiarito che il contribuente, che non è in grado di esibire la certificazione rilasciata dal sostituto d'imposta, può scomputare legittimamente le ritenute subite, purché possa documentare l'effettivo assoggettamento a ritenuta esibendo congiuntamente la fattura e la relativa documentazione, prodotta dalle banche o da altri intermediari finanziari ed idonea a comprovare l’importo del compenso netto effettivamente percepito, al netto della ritenuta così come risulta dalla predetta fattura. 
Analogamente, la Corte di Cassazione, con la sentenza 17 luglio 2018, n. 18910, ha affermato che il contribuente non può essere assoggettato di nuovo all’imposta solamente perché il sostituto di imposta non gli consegna la relativa certificazione, dal momento che la norma, attualmente vigente, dedicata allo scomputo delle ritenute d’acconto ne subordina la legittimità alla sola condizione che esse siano state operate (art. 22 del D.P.R. n. 917/1986).
Ne deriva che le ritenute d’acconto sono scomputabili anche se il sostituto non ha fornito la relativa certificazione che serve a provare la corresponsione del compenso al netto della ritenuta.
[bookmark: _Toc113443148]6.2.2 Documenti da esibire in caso di controlli dell’Agenzia delle entrate
In sede di controllo formale da parte degli uffici finanziari, ex art. 36-ter del D.P.R. n. 600/1973, il professionista associato con partita IVA deve produrre:
· la copia della fattura emessa;
· la documentazione bancaria o postale attestante la somma percepita;
· una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà con la quale dichiara, sotto la sua responsabilità, che la predetta documentazione si riferisce alla fattura emessa regolarmente e registrata contabilmente, in relazione alla quale non vi sono stati altri pagamenti da parte del sostituto d'imposta.
[bookmark: _Toc113443149]6.3 Imputazione delle ritenute d’acconto agli associati 
A norma dell'art. 5 del T.U.I.R., i redditi prodotti dalle associazioni professionali sono attribuiti a ciascun associato a prescindere dalla percezione effettiva in proporzione alla quota di partecipazione agli utili.
Analogamente, al termine del periodo d’imposta, con gli stessi criteri, le ritenute d’acconto subite dallo studio associato vengono imputate agli associati in proporzione alla quota che, in base allo statuto o ai patti sociali, questi detengono nella partecipazione agli utili prodotti (art. 22, comma 1, ultimo periodo, del T.U.I.R.).
A seguito dell’attribuzione al socio/associato delle ritenute d’acconto subite dalla società può accadere che il socio utilizzi tali ritenute per ridurre il proprio debito IRPEF ovvero che, a fronte delle ritenute ricevute, il socio medesimo maturi un credito IRPEF, non trovando tali ritenute capienza nelle imposte dovute da quest’ultimo.

[bookmark: _Toc113443150]6.4 Ritrasferimento delle ritenute residue dagli associati allo studio
Con la Circolare 23 dicembre 2009, n. 56/E, l’Agenzia delle Entrate ha previsto la possibilità per lo studio associato:
· di riattribuirsi le ritenute, già trasferite ai soci e da questi utilizzate per ridurre il proprio debito IRPEF, per la parte residua;
· di utilizzare in compensazione dei propri debiti tributari e contributivi, attraverso il modello F24 con il codice tributo 6830, le ritenute eccedenti le imposte dovute dai soci. 
Si ricorda che, una volta che le ritenute residue sono state avocate dallo studio associato ed il relativo credito è stato dal medesimo utilizzato in compensazione con i propri debiti tributari e previdenziali, eventuali importi residui di credito non possono più essere ritrasferiti ai soci medesimi e devono essere utilizzati esclusivamente dall’associazione.
La facoltà dei soci di ritrasferire le ritenute residue allo studio associato non assume rilevanza ai fini tributari ma rappresenta una partita di giro tra i soci e l’associazione che ha natura finanziaria e, quindi, non è soggetta ad alcun tipo di tassazione (Circolare Agenzia delle entrate 12 marzo, 2010, n. 12/E).
Si osserva, infine, che l’operazione di attribuzione e riattribuzione delle ritenute consente di smobilizzare immediatamente l’eccedenza IRPEF in capo al singolo socio e allo stesso tempo permette alla società di utilizzare un credito in compensazione con altri tributi.



[bookmark: _Toc113443151]6.4.1 Preventivo consenso dei soci
L’operazione di riattribuzione delle ritenute d’acconto è possibile solo con il preventivo assenso scritto dei soci/associati che, ai sensi della Circolare Agenzia delle entrate n. 56/E/2009 e n. 12/E/2010:
· può essere manifestato in via generalizzata;
· deve precedere l'utilizzo in compensazione da parte dell'associazione del credito relativo alle ritenute residue;
· deve essere espresso con atto avente data certa (ad esempio, scrittura privata autenticata, comunicazione via posta elettronica certificata, raccomandata in plico senza busta) o essere previsto nello stesso atto costitutivo dell’associazione;
· può riguardare in maniera specifica le ritenute di un determinato periodo di imposta (in tal caso, il socio deve rinnovare ogni anno il proprio consenso al ritrasferimento);
· può riferirsi alle ritenute maturate durante la vita dell’ente (in tale ipotesi, la volontà manifestata esplica i suoi effetti fino a revoca esplicita);
· può riguardare l’attribuzione dell’intero ammontare o solo una parte delle ritenute subite in un periodo d’imposta.
L'assenso all'utilizzo da parte dello studio associato delle ritenute residue può essere formulato soltanto da alcuni soci, non essendo richiesta un'adesione totalitaria.
In ogni caso, i soci o associati hanno la facoltà di revocare l’assenso e tale revoca ha efficacia con riferimento ai crediti derivanti dalle ritenute subite nel periodo d’imposta in cui è stata effettuata la revoca.
Anche in presenza di ulteriori ritenute rispetto a quelle attribuite dallo studio associato (ad esempio, da altre attività lavoro autonomo o di lavoro dipendente), non sussiste alcun criterio di priorità per l'imputazione delle ritenute da compensare.
Infine, se il socio/associato ha utilizzato erroneamente le ritenute, senza scomputare totalmente il proprio debito IRPEF, ed abbia, quindi, ritrasferito all’associazione un ammontare di ritenute residue superiore rispetto a quelle spettanti, non si configura una responsabilità solidale dell’associazione per l’errore compiuto. 

[bookmark: _Toc113443152]6.4.2 Esposizione delle ritenute riattribuite in dichiarazione dei redditi 
In merito all'indicazione delle ritenute riattribuite in dichiarazione dei redditi, occorre distinguere la dichiarazione redditi presentata dall’associato da quella presentata dall'associazione professionale.


A) DICHIARAZIONE DEI REDDITI DEL SOCIO 
Il singolo socio/associato, innanzitutto, inserisce le ritenute nel quadro RE della propria dichiarazione dei redditi (modello redditi PF) così da ridurre il proprio debito IRPEF.
Espone l’eventuale credito residuo da riattribuire all’associazione professionale nel quadro RN, al rigo RN33 (ritenute totali).
Il campo 3 (di cui ritenute art. 5 non utilizzate) del rigo RN33 va compilato nel caso in cui non si intenda utilizzare l’ammontare delle ritenute, attribuite dallo studio associato, eccedenti il debito IRPEF e, in tale ipotesi, serve ad evidenziare l’ammontare delle ritenute non utilizzate.
Il credito ad esse relativo potrà essere utilizzato dall’associazione in compensazione con i propri debiti tributari e previdenziali, come chiarito dalla Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 56/E/2009. 
Si osserva che, dopo aver compilato la dichiarazione dei redditi del socio, occorre aprire il modello redditi SP dell'associazione per indicarvi la parte delle ritenute che sono ritrasferite alla stessa.
B) DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELL’ASSOCIAZIONE PROFESSIONALE 
Nella dichiarazione dei redditi dell’associazione (modello redditi SP), è necessario indicare, nel quadro RO, campo 12 (ritenute riattribuite), con riferimento ai soci che intendono effettuare la riattribuzione, l’importo delle ritenute riattribuite all’associazione.
Nel quadro RN, a colonna 2, trovano posto le ritenute d'acconto subite dallo studio associato (rigo RN1 per le imprese in contabilità ordinaria, rigo RN2 per le imprese in contabilità semplificata e rigo RN3 per il lavoro autonomo).
Nel quadro RX, Sezione V (credito IRPEF da ritenute subite), rigo RX51, a colonna 3, figura il credito da ritenute subite qualora i soci o associati dell’associazione dichiarante abbiano acconsentito in maniera espressa a che le ritenute ad essi imputate, che residuano una volta operato lo scomputo dal loro debito IRPEF, siano utilizzate dall’associazione stessa in compensazione per i pagamenti di altre imposte e contributi attraverso il modello F24 avvalendosi del codice tributo 6830. 
Va ricordato che, per utilizzare crediti in compensazione in misura superiore a 5.000 euro, è necessario presentare la dichiarazione dei redditi con il visto di conformità e che la fruizione può avvenire a partire dal 10° giorno successivo all’invio.
In caso di riattribuzione delle ritenute da parte dei soci all'associazione, il visto va apposto sulla dichiarazione dell'associazione se il credito derivante dalle ritenute da utilizzare in compensazione supera la soglia di 5.000 euro, mentre nella dichiarazione del singolo associato non deve comparire alcun visto di conformità.
Tuttavia, se l'associato utilizza in compensazione crediti propri di importo superiore ai 5.000 euro, ha l'obbligo di apporre il visto di conformità sulla propria dichiarazione dei redditi.
Tabella. La procedura di attribuzione e riattribuzione delle ritenute previo assenso espresso del socio/associato.
	Periodo di riferimento
	Adempimenti del socio
	Adempimenti dello studio associato

	Nel corso del periodo di imposta considerato
	Nessuno
	Lo studio associato subisce le ritenute sui compensi che incassa dai propri clienti.

	Alla fine del periodo d’imposta considerato
	Il socio indica le ritenute in dichiarazione dei redditi.
	L’associazione professionale imputa le ritenute agli associati  sulla base della relativa quota di partecipazione al reddito quale  stabilita dallo statuto o dai patti sociali.

	Nel periodo di imposta successivo a quello considerato
	Il socio inserisce le ritenute nella propria dichiarazione dei redditi ed utilizza la parte necessaria per azzerare il proprio debito IRPEF.
	Nel periodo di imposta successivo a quello considerato.








[bookmark: _Toc113443153]7.
Lo scioglimento del contratto limitatamente ad un associato






Il contratto associativo si può risolvere nei confronti del singolo associato per:
· Recesso (scelta volontaria);
· Esclusione e sospensione/radiazione;
· Inabilità temporanea o permanente ovvero morte. 
In tutte tali fattispecie occorre liquidare all’associato o agli eredi, a seconda delle ipotesi, la quota spettante.

[bookmark: _Toc113443155]7.1 Recesso, esclusione e morte dell’associato
Generalmente ogni associato può recedere dallo studio dandone comunicazione agli altri soci in assemblea previo congruo preavviso (ad esempio, 3 o 6 mesi).
È possibile pattuire che nei primi mesi di attività (ad esempio, nei primi 12 o 18 mesi), l'associato può recedere solo per giusta causa dandone comunicazione a tutti gli altri soci o con lettera raccomandata con avviso di ricevimento o per posta elettronica certificata.
Il preavviso può essere differenziato in base anche alla categoria di associato (ad esempio, associato fondatore o associato ordinario). 
È escluso di diritto il socio cancellato dall'albo o che ha riportato una condanna penale definitiva che implica l'interdizione dai pubblici uffici per più di tre anni.
Può essere deliberata dall'assemblea degli associati l'esclusione dell'associato colpevole di gravi inadempienze nei confronti dello statuto o delle leggi sulle professioni o delle norme di deontologia professionale e del regolamento interno.
In quest'ultima ipotesi, l'associato escluso è tenuto al risarcimento del danno quantificato da un collegio arbitrale, se la condotta che ha determinato l'esclusione è stata compiuta con dolo nei confronti dell’associazione professionale.
Il rapporto associativo si risolve in caso di inabilità permanente allo svolgimento dell’attività professionale o anche temporanea, che implica un'assenza dallo studio superiore ai 18 mesi o, infine, in caso di morte dell'associato.
Si osserva che, in caso di inabilità temporanea dell'associato, la sua quota di partecipazione agli utili può essere temporaneamente ridotta, previa delibera dell'assemblea e nel rispetto del regolamento interno.
Tabella. Esempi di clausole relative alla risoluzione del rapporto associativo limitatamente a un socio nello studio associato.
	Recesso
	Esclusione
	Inabilità temporanea/inabilità permanente/decesso


	Ogni associato può recedere per giusta causa dallo studio ex art. 2285 c.c., dandone comunicazione per raccomandata con avviso di ricevimento o per posta elettronica certificata agli altri associati e allo studio con preavviso di:
- 6 mesi sei mesi per i soci anziani;
- 4 mesi per i soci ordinari;
- 2 mesi per i soci giovani.
In assenza di giusta causa il termine di preavviso è raddoppiato. 
Durante il periodo di preavviso l'associato recedente deve portare a compimento le singole prestazioni in corso e passare formale consegna delle pratiche da lui trattate senza indugio in modo da non recare danno alla clientela.
Al recedente spettano le somme previste con eventuale riduzione da concordare tra le parti in caso di recesso senza giusta causa e, in mancanza di accordo, si attiva la procedura arbitrale. 
	Ogni associato può essere escluso dallo studio a norma degli artt. 2286 e 2288 c.c..
La sospensione dell'associato dall'esercizio della professione comporta la sospensione dei suoi diritti connessi al rapporto sociale.
Durante la sospensione non è consentito menzionare l'associato sospeso nella corrispondenza o negli atti dell'associazione.
La qualità di associato cessa di diritto in caso di definitiva cancellazione per qualunque causa dall'albo professionale.

	Il rapporto associativo viene sciolto in caso di:
inabilità permanente allo svolgimento dell’attività professionale;
inabilità temporanea allo svolgimento dell’attività professionale con assenza dallo studio superiore ai 18 mesi;
in caso di morte.
In caso di inabilità temporanea dell'associato la sua quota di partecipazione agli utili è temporaneamente ridotta previa delibera dell'assemblea.




[bookmark: _Toc113443156]7.2 Liquidazione della quota dell’associato uscente 
L' associato receduto o escluso ovvero gli eredi hanno diritto alla liquidazione in denaro della quota sulla base della situazione patrimoniale redatta alla data in cui hanno effetto il recesso o l'esclusione ovvero alla data in cui si verifica il decesso.
La situazione patrimoniale va redatta valutando le attività e le passività al valore corrente di mercato, tenendo presente che, se il rapporto associativo dell'associato uscente dura da più di 5 anni, nella quantificazione del valore del patrimonio dell'associazione si tiene conto di una somma a titolo di avviamento.
L’avviamento è pari al reddito medio degli ultimi tre anni dichiarato dall’associazione, al netto del costo figurativo dell'opera dei professionisti associati che corrisponde ad una cifra prestabilita annua per ciascun associato.
La quota del socio uscente può essere pagata in un'unica soluzione oppure in più rate (ad esempio, in due rate semestrali di uguale ammontare).
Si fa presente che la liquidazione della quota a titolo di avviamento può avvenire separatamente e in un tempo successivo (ad esempio, decorsi 12 mesi dall’uscita dell’associato).

[bookmark: _Toc113443157]7.3 Trattamento fiscale dell’indennità di recesso in capo all’associato uscente
L’eventuale reddito imponibile che emerge in capo all’associato recedente (c.d. somma o indennità da recesso) è dato dalla differenza tra la somma percepita a titolo di liquidazione della quota e il prezzo pagato per l’acquisto della stessa o comunque quanto inizialmente conferito dal professionista uscente. 
Se il professionista uscente ha conferito la propria clientela, costituisce base fiscale di calcolo, risultando detassato, un importo corrispondente a quello percepito e tassato all’epoca dell’ingresso nello studio (Risoluzione dell’Agenzia delle entrate 9 luglio 2009, n. 177/E).
La somma da recesso mantiene la natura di reddito di lavoro autonomo, soggiace al principio di cassa e sconta la ritenuta a titolo d’acconto nella misura del 20%.
Se lo studio associato, alla data della comunicazione del recesso, è costituito da più di 5 anni, il professionista uscente può beneficiare della tassazione separata, ferma restando la possibilità di optare per la tassazione ordinaria.
Se invece lo studio associato è costituito da non più di 5 anni, rimane ferma la tassazione ordinaria.

[bookmark: _Toc113443158]7.4 Trattamento fiscale dell’indennità di recesso in capo allo studio associato
Lo studio associato può dedursi la somma da recesso versata all’associato recedente sia ai fini IRPEF che IRAP ex Circolare dell’Agenzia delle entrate 17 maggio 2000, n. 98/E.

[bookmark: _Toc113443159]7.5 Imponibilità IVA dell’indennità di recesso
L’importo pagato a titolo di liquidazione della quota al socio uscente non è soggetto ad IVA.
Con la Risoluzione 10 aprile 2008, n. 142/E, l’Agenzia delle entrate ha specificato che le somme pagate dagli studi associati ai professionisti che lasciano l'attività sono escluse dal campo di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto e dagli adempimenti correlati come la registrazione e la fatturazione dei compensi. 




[bookmark: _Toc113443160]8.
La cessione e il conferimento dello studio associato






La cessione e il conferimento dello studio, non importa se singolo o associato, costituiscono un contratto atipico e quindi non regolato codice civile.
Tuttavia, si tratta di un contratto valido ed efficace nei confronti dei terzi.
A tal fine, va ricordato che lo studio professionale va inteso come un complesso di beni materiali e immateriali organizzati al fine dell’esercizio dell’attività professionale.
La Corte di cassazione, sentenza 9 febbraio 2010, n. 2860, infatti, ha riconosciuto che è lecitamente e validamente stipulato il contratto di trasferimento a titolo oneroso di uno studio professionale, comprensivo non solo di elementi materiali e arredi, ma anche della clientela.
Infatti, in merito alla cessione della clientela, non si verifica una cessione in senso tecnico, visto il carattere personale e fiduciario del rapporto tra il prestatore d’opera intellettuale e il cliente e considerata la necessità di conferimento di un nuovo incarico da parte del cliente al cessionario.
Viceversa, si configura un impegno complessivo del cedente per favorire la prosecuzione del rapporto professionale tra i vecchi clienti ed il soggetto subentrante attraverso l’assunzione da parte del medesimo di:
· obblighi positivi di fare consistenti in attività promozionale di presentazione e canalizzazione della clientela al nuovo professionista, garantendo ed agevolando la continuità operativa dello studio;
· obblighi negativi di non fare e, quindi, di non compiere atti di sviamento della clientela riprendendo l’attività sullo stesso mercato o tramite attività volte a non consentire l’instaurazione e/o la prosecuzione del rapporto tra cliente e professionista subentrante.
In particolare, la Corte di Cassazione con la sentenza 9 febbraio 2010, n. 2860, riconosce che anche gli studi professionali possono essere organizzati in forma di azienda ogni volta che al profilo personale dell'attività si affiancano un’organizzazione di mezzi e di strutture, un numero di titolari e dipendenti e un’ampiezza dei locali adibiti all'attività tali per cui l'aspetto organizzativo e l'entità dei mezzi impiegati prevalgono sull’attività professionale del titolare e comunque assumono una propria rilevanza strutturale e funzionale e, pertanto, una vera e propria rilevanza economica.

[bookmark: _Toc113443162]8.1 Conferimento dello studio associato in STP
Risulta praticabile l’operazione di conferimento dello studio associato in una società tra professionisti sia essa già costituita o di nuova costituzione.
Tramite tale operazione i soci dell'associazione professionale forniscono alla società i mezzi necessari per svolgere l'attività professionale e ne ricevono in cambio delle quote di partecipazione. 
L'art. 10 della L. 12 novembre 2011, n. 183, che detta la disciplina generale riguardante le società tra professionisti, non contiene prescrizioni specifiche con riferimento agli apporti e ai conferimenti dei soci professionisti.
Ne deriva che compete ai soci definire tali aspetti in sede di costituzione in base al tipo societario prescelto (ad esempio, se la STP è costituita in forma di s.r.l., i soci possono apportare, oltre al denaro, anche beni in natura e crediti).

[bookmark: _Toc113443163]8.2 Regime di non neutralità fiscale in capo al conferente
Dal momento che il soggetto conferente non esercita, prima dell’operazione di conferimento, alcuna impresa commerciale e, inoltre, il medesimo soggetto determina il proprio reddito imponibile secondo regole diverse da quelle previste per gli imprenditori commerciali, non è applicabile il regime di neutralità fiscale ex art. 176 del T.U.I.R.. 
Infatti, ai sensi della Risposta dell’Agenzia delle entrate 12 dicembre 2018, n. 107/E, il conferimento dello studio associato in una neo-costituenda società tra professionisti costituisce un’operazione fiscalmente rilevante.
Pertanto, l’operazione dà luogo alla realizzazione di eventuali plusvalenze imponibili, essendo un'operazione realizzativa ai sensi degli artt. 9 e 54 del T.U.I.R.. 
Infine, il valore della plusvalenza imponibile è dato dalla differenza tra il corrispettivo e il costo non ammortizzato ovvero, in assenza di corrispettivo, dalla differenza tra il valore normale del bene e il costo non ammortizzato.



[bookmark: _Toc113443164]8.3 Imponibilità IVA in capo al conferente
Ai fini IVA, l’Agenzia delle entrate, con la Risposta 21 dicembre 2018, n. 125/E, ha ritenuto che lo studio professionale non possa qualificarsi come un’azienda per cui non può trovare applicazione l’art. 2, comma 3, lettera b), del D.P.R. n. 633/1972, ma l’art. 2, comma 1, del D.P.R. n. 633/1972. 
Il conferimento dello studio professionale in società, non avendo per oggetto un’azienda, costituisce quindi, ad avviso dell’Agenzia delle entrate, una cessione di beni, il cui trattamento fiscale va verificato in base all’oggetto del conferimento.

[bookmark: _Toc113443165]8.4 Cessione della quota dello studio associato
Se l’associato cede la propria quota agli altri associati o ad un associato subentrante nello studio associato, l’eventuale plusvalenza realizzata è esclusa dalla tassazione tra i redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, lettere c) e c-bis) del T.U.I.R..



[bookmark: _Toc113443166]9.
Il conferimento gratuito di clientela da parte dei singoli associati






Per l’Amministrazione finanziaria, il conferimento della clientela in un’associazione professionale, senza corresponsione di compenso, rappresenta un’operazione fiscalmente irrilevante in capo ai singoli associati, a prescindere dalla circostanza che tale apporto rientri tra i parametri considerati per fissare le quote di partecipazione agli utili.
Infatti, l’Agenzia delle entrate, con la Risoluzione 9 luglio 2009, n. 177/E, ha precisato che l’apporto della clientela in occasione dell’ingresso in uno studio associato, senza corresponsione di compenso, configura un’operazione fiscalmente irrilevante in capo ai singoli associati, indipendentemente dalla circostanza che tale apporto rientri tra i parametri considerati per la fissazione delle quote di partecipazione agli utili.
Analogamente, l’Agenzia delle Entrate, con la Circolare 13 marzo 2009, n. 8/E, ha precisato che non emerge alcuna materia imponibile da assoggettare a tassazione, in ossequio all’art. 54, comma 1-quater, del D.P.R. n. 917/1986, quando non è prevista alcuna remunerazione per l’apporto della clientela né al momento dell’adesione all’associazione né al momento dell’eventuale recesso da parte del singolo professionista.











[bookmark: _Toc113443168]10.
La trasformazione dello studio associato in società tra professionisti 






La trasformazione dell’associazione professionale in società tra professionisti (c.d. STP) appare legittima ex art. 1322 c.c. (CNDCEC, Pronto ordini n. 53/2018).
Tale operazione straordinaria è ammessa esplicitamente dal Consiglio del notariato Triveneto, massima n. K.A.39, 1^ pubblicazione settembre 2014.
Si tratta di una trasformazione eterogenea atipica delle associazioni tra professionisti, che sono prive di personalità giuridica, in STP.
Nel nuovo statuto adottato post trasformazione, le regole proprie del tipo societario derivante dalla trasformazione vanno integrate con la speciale disciplina prevista per le società tra professionisti dalla L. n. 183/2011 e si rendono applicabili le norme di cui agli art. 2498 e seguenti c.c..
Occorre distinguere la trasformazione dell’associazione professionale in una società tra professionisti in forma di società di persone (trasformazione omogenea progressiva) rispetto alla trasformazione in società tra professionisti in forma di società di capitali (trasformazione eterogenea progressiva). 

[bookmark: _Toc113443170]10.1 Trasformazione in STP in forma di società di persone
La trasformazione in STP costituita in forma di società personale va assunta con il consenso unanime dei soci.
Tuttavia, è ammessa la trasformazione adottata secondo il principio maggioritario dei consensi, a condizione che all'eventuale socio dissenziente venga riconosciuta la possibilità di recedere.


[bookmark: _Toc113443171]10.2 Trasformazione in STP in forma di società di capitali
Nell’ipotesi di trasformazione in STP costituita in forma di società di capitali, occorre il consenso della maggioranza degli associati in base alla parte attribuita a ciascuno di essi negli utili come risulta dallo statuto, fermo restando che all'associato dissenziente spetta in ogni caso il diritto di recesso.
Il capitale sociale risultante dalla trasformazione non deve essere inferiore ai minimi legali previsti per lo specifico modello societario e va determinato sulla base dei valori risultanti da una apposita relazione di stima.
La delibera diventa efficace una volta avvenuta la trascrizione presso il registro delle imprese. 
Qualora la società tra professionisti assuma la forma giuridica di società per azioni o di società in accomandita per azioni, ai fini della trasformazione, occorre osservare le disposizioni dettate in tema di responsabilità del professionista e di verifica e revisione degli amministratori, nonché la disciplina specifica dettata per l’apporto di opera o di servizi (art. 2500 c.c.).

[bookmark: _Toc113443172]10.3 Regime di non neutralità fiscale in capo all’associazione professionale 
Con la Risposta a interpello 12 dicembre 2018, n. 107/E, l'Agenzia delle entrate assimila sul piano fiscale la trasformazione ad un conferimento di beni.
Di conseguenza, anche in questo caso, dal momento che lo studio associato conferente produce reddito di lavoro autonomo l'operazione di trasformazione va disciplinata a norma degli artt. 9 e 54 del T.U.I.R..

[bookmark: _Toc113443173]10.4 Non imponibilità IVA in capo all’associazione professionale 
L'operazione di trasformazione di studio professionale in STP è fuori campo IVA.




[bookmark: _Toc113443174]11.
Le scritture contabili  






Vengono riportate di seguito le scritture contabili effettuate, in occasione del verificarsi di alcuni eventi significativi, dall'associazione professionale multidisciplinare Avellino & Bonfatti tra due liberi professionisti (Giovanna Avellino, iscritta all'ordine locale dei dottori commercialisti, e Luigi Bonfatti, iscritto all'ordine locale degli avvocati). Entrambi gli associati, che partecipano all’associazione nella misura del 50% ciascuno, sono possessori di partita IVA.
L’associazione professionale opera in regime di contabilità ordinaria.
1) COSTITUZIONE DELLO STUDIO ASSOCIATO NELLA FORMA DELLLA SOCIETÀ SEMPLICE
Il 1° giugno dell’anno n viene costituita per atto pubblico l'associazione professionale Avellino & Bonfatti. Gli associati apportano rispettivamente la somma di euro 100.000 (50% ciascuno) con bonifico bancario in giornata sul conto corrente intestato allo studio con valuta 2 giugno n.
Si rilevano il credito dello studio associato verso gli associati per i conferimenti in denaro che si sono impegnati ad effettuare e la successiva esecuzione dei conferimenti.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	01/06/n
	SOCIO AVELLINO C/CONFERIMENTI
(A /ATTIVO SP)
	Costituzione dello studio associato multidisciplinare Avellino & Bonfatti tra i professionisti iscritti ad albi socio Giovanna Avellino, dottore commercialista, e socio Luigi Bonfatti, avvocato
	€ 100.000,00
	

	01/06/n
	SOCIO BONFATTI C/CONFERIMENTI 
(A /ATTIVO SP)
	Costituzione dello studio associato multidisciplinare Avellino & Bonfatti tra i professionisti iscritti ad albi socio Giovanna Avellino, dottore commercialista, e socio Luigi Bonfatti, avvocato
	€ 100.000,00
	

	01/06/n
	CAPITALE SOCIALE
(A I/PASSIVO SP)
	Costituzione dello studio associato multidisciplinare Avellino & Bonfatti tra i professionisti iscritti ad albi socio Giovanna Avellino, dottore commercialista, e socio Luigi Bonfatti, avvocato
	
	€ 200.000,00

	02/06/n
	BANCA X C/C
(C IV 1/ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio dei conferimenti in denaro dei soci Avellino e Bonfatti 
	€ 200.000,00
	

	02/06/n
	SOCIO AVELLINO C/CONFERIMENTI
(A /ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio dei conferimenti in denaro dei soci Avellino e Bonfatti 
	
	€ 100.000,00

	02/06/n
	SOCIO BONFATTI C/CONFERIMENTI 
(A /ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio dei conferimenti in denaro dei soci Avellino e Bonfatti 
	
	€ 100.000,00



2) IMPUTAZIONE E PAGAMENTO DEGLI UTILI AI SOCI/ASSOCIATI
Il 10 gennaio dell’anno n+1 viene ripartito l’utile conseguito al 31 dicembre dell’anno n in misura pari a 144.000 euro tra i due associati nella misura del 50% ciascuno in conformità all’atto costitutivo. Il pagamento avviene con valuta 15 gennaio n+1 a mezzo bonifico bancario.
Si rilevano il debito dell’associazione verso gli associati per gli utili maturati a loro favore e il pagamento degli utili con bonifico bancario.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	10/01/n+1
	UTILE DELL’ESERCIZIO 
(A IX /PASSIVO SP)
	Riparto tra gli associati dell’utile conseguito al 31 dicembre n in base all’atto costitutivo
	€ 72.000,00
	

	10/01/n+1
	SOCIO AVELLINO C/UTILI 
(D14 /PASSIVO SP)
	Riparto tra gli associati dell’utile conseguito al 31 dicembre n in base all’atto costitutivo
	
	€ 72.000,00

	10/01/n+1
	SOCIO BONFATTI C/UTILI 
(D14 /PASSIVO SP)
	Riparto tra gli associati dell’utile conseguito al 31 dicembre n in base all’atto costitutivo
	
	€ 72.000,00

	15/01/n+1
	BANCA X C/C
(C IV 1/ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio della quota utile spettante ai soci Avellino e Bonfatti 
	€ 200.000,00
	

	
15/01/n+1
	SOCIO AVELLINO C/UTILI 
(D14 /PASSIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio della quota utile spettante ai soci Avellino e Bonfatti 
	
	€ 200.000,00

	
15/01/n+1
	SOCIO BONFATTI C/UTILI 
(D14 /PASSIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato allo studio della quota utile spettante ai soci Avellino e Bonfatti 
	
	€ 200.000,00



3) OPERAMENTO DELLE RITENUTE D’ACCONTO SUI COMPENSI DEGLI ASSOCIATI
Il 1° marzo n vengono riscossi a mezzo banca da parte dello studio associato compensi netti per euro 5.344,00. Le ritenute subite sui compensi lordi fatturati ammontano a euro 1.000,00.
Si contabilizza il pagamento a mezzo banca delle fatture degli associati al netto della ritenuta d’acconto del 20%.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	01/03/n
	BANCA X C/C
(C IV 1/ATTIVO SP)
	Pagamento della fattura con operamento della ritenuta d’acconto del 20%
	€ 5.344,00
	

	01/03/n
	RITENUTE SUBITE SU COMPENSI DI LAVORO AUTONOMO
(D12 /PASSIVO SP)
	Pagamento della fattura con operamento della ritenuta d’acconto del 20%
	€ 1.000,00
	

	01/03/n
	CREDITI V/CLIENTI 
(C II 1/ATTIVO SP)
	Pagamento della fattura con operamento della ritenuta d’acconto del 20%
	
	€ 6.344,00



4) ATTRIBUZIONE E RIATTRIBUZIONE DELLE RITENUTE D’ACCONTO
Al 31 dicembre dell’anno n l’associazione professionale imputa ai soci le ritenute subite per euro 140.000,00. I soci utilizzano, per le compensazioni delle proprie imposte IRPEF, rispettivamente euro 45.000,00 e 45.000,00 per l’intero anno n. I soci lasciano allo studio le proprie ritenute in eccesso pari a euro 50.000,00 complessivi. Lo studio associato utilizza il credito per il versamento delle proprie imposte fino ad esaurimento del credito residuo pari a 50.000 euro. Successivamente, la società liquida ai soci la parte di ritenute lasciata a disposizione dell'associazione.
Si rileva la parte restante delle ritenute IRPEF restituite allo studio.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	31/12/n
	SOCIO AVELLINO C/PRELEVAMENTI
(D14 /PASSIVO SP)
	Ammontare delle ritenute subite dallo studio associato ed utilizzate dai soci Avellino e Bonfatti per le compensazioni delle proprie imposte IRPEF
	€ 45.000,00
	

	31/12/n
	SOCIO BONFATTI C/PRELEVAMENTI
(D14 /PASSIVO SP)
	Ammontare delle ritenute subite dallo studio associato ed utilizzate dai soci Avellino e Bonfatti per le compensazioni delle proprie imposte IRPEF
	€ 45.000,00
	

	31/12/n
	RITENUTE SUBITE SU COMPENSI DI LAVORO AUTONOMO
(D12 /PASSIVO SP)
	Ammontare delle ritenute subite dallo studio associato ed utilizzate dai soci Avellino e Bonfatti per le compensazioni delle proprie imposte IRPEF
	
	€ 90.000,00





Si registra l'uso del credito residuo da parte dello studio per versare le proprie imposte (IVA a debito da liquidazione annuale).
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	16/03/n+1
	ERARIO C/LIQUIDAZIONE IVA 
(D12 /PASSIVO SP)
	Utilizzo del credito residuo per le ritenute restituite allo studio per il versamento dell’IVA a saldo per il periodo di imposta n 
	€ 50.000,00
	

	16/03/n+1
	RITENUTE SUBITE SU COMPENSI DI LAVORO AUTONOMO
(D12 /PASSIVO SP)
	Utilizzo del credito residuo per le ritenute restituite allo studio per il versamento dell’IVA a saldo per il periodo di imposta n 
	
	€ 50.000,00



Lo studio associato contabilizza la liquidazione ed l’erogazione a ciascun socio della parte delle ritenute restituite dai medesimi all'associazione.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	16/03/n+1
	SOCIO AVELLINO C/PRELEVAMENTI
(D14 /PASSIVO SP)
	Liquidazione ai soci Avellino e Bonfatti della parte di ritenute lasciate a disposizione dello studio associato
	€ 25.000,00
	

	16/03/n+1
	SOCIO BONFATTI C/PRELEVAMENTI
(D14 /PASSIVO SP)
	Liquidazione ai soci Avellino e Bonfatti della parte di ritenute lasciate a disposizione dello studio associato
	€ 25.000,00
	

	16/03/n+1
	BANCA X C/C
(C IV 1/ATTIVO SP)
	Liquidazione ai soci Avellino e Bonfatti della parte di ritenute lasciate a disposizione dello studio associato
	
	€ 50.000,00





[bookmark: _Toc113443176]12.
Le esemplificazioni






[bookmark: _Toc113443178]11.1 Studio associato – Aspetti civilistici, amministrativi, contabili e fiscali 
Esempio 1
Tre professionisti iscritti ai rispettivi albi professionali e provvisti di numero di partita IVA vorrebbero costituire uno studio associato tramite il quale continuare a svolgere l’attività in precedenza svolta in forma individuale. Possono partecipare agli utili in proporzione alle ore lavorate e agli apporti denaro effettuati da ogni associato?
L’utile conseguito dall’associazione professionale, al netto delle imposte sui redditi, viene ripartito secondo le modalità stabilite nello statuto.
Il sistema di ripartizione degli utili mira a ricompensare ciascun associato in modo equo per garantire la continuità della sua collaborazione nello studio.
Generalmente, si applicano tre metodi di liquidazione degli utili (metodo della percentuale su base fissa, metodo della percentuale su base variabile e metodo misto).
È lecito stabilire in sede di statuto che gli utili siano attribuiti in proporzione alle ore lavorate e agli apporti denaro effettuati da ciascun associato.

Esempio 2
Uno studio associato con due soci medici odontoiatri, intende associare un terzo odontoiatra, che conferirà nello studio un apporto in denaro con riferimento alle attrezzature, alle merci e all’avviamento. L’atto modificativo dell’associazione professionale sarà registrato in misura fissa. L’apporto del nuovo socio rileva ai fini delle imposte dirette e indirette in capo allo studio associato? Nell’ipotesi di futura alienazione della quota associativa per recesso del nuovo associato, l’apporto in denaro sarà tassabile?
La somma versata dal nuovo associato non ha alcun rilievo né ai fini IVA né ai fini delle imposte sui redditi né nei confronti dell’associazione professionale né degli associati (Risoluzione Agenzia delle entrate 9 luglio 2009, n. 177/E).
Agli effetti IVA, l’apporto in denaro non rappresenta una prestazione di servizi ai sensi dell’art. 3 del D.P.R. n. 633/1972 per assenza di un rapporto sinallagmatico con una controprestazione.
Analogamente, in caso di recesso dell’associato e, pertanto, in sede di alienazione della quota associativa, l’apporto non assume alcuna rilevanza fiscale.

Esempio 3
Un dottore commercialista, socio di un’associazione professionale, sostiene spese di viaggio in Italia e all’estero. L’associazione professionale può dedurre le spese sostenute adeguatamente documentate da parte del proprio associato?
Le spese di viaggio per motivi lavorativi sopportate dall’associato sono deducibili dal reddito dell’associazione professionale se sono inerenti e effettivamente sostenute nell’esercizio della professione da parte dell’associato.
A tale proposito risultano documenti probatori idonei, ad esempio, i ticket degli autobus, ferroviari e aerei e le ricevute dei taxi.

Esempio 4
Un professionista, a seguito dello scioglimento dell’associazione professionale di cui era socio senza avere la partita IVA, ha aperto la posizione IVA individuale rilevando tutta la clientela dello studio associato. Va detto che all’interno dello studio associato aveva assolto tutti gli obblighi relativi alla verifica della clientela e alla tenuta del registro ai fini antiriciclaggio (gestione dell’archivio in modalità accentrata). Il professionista individuale deve ora rifare tutta la procedura per la verifica della clientela ed attivare un nuovo registro antiriciclaggio?
Per effetto dello scioglimento dello studio associato e della gestione dell’archivio in forma accentrata nell’ambito del medesimo, il professionista dovrà istituire un nuovo registro antiriciclaggio per lo studio singolo visto che l’archivio riguarda ora il singolo professionista. 
In sostanza, il professionista individuale dovrà identificare il singolo cliente e riportare i relativi dati nell’apposito registro antiriciclaggio.
Esempio 5
Un socio di uno studio associato vorrebbe che l’associazione professionale acquistasse un’autovettura. È corretto intestare la fattura di acquisto dell’auto all’associazione professionale e il libretto di circolazione esclusivamente all’associato oppure è meglio intestarla direttamente allo studio associato? Ai fini della deducibilità fiscale, quante auto possono essere intestate ad ogni associato?
La fattura di acquisto dell’auto va intestata al cessionario/acquirente (in questo caso, lo studio associato).
Il libretto di circolazione può essere intestato all’associato che di fatto utilizza il veicolo oppure allo studio associato nella persona del soggetto che ne ha la legale rappresentanza.
I costi auto sono deducibili ex art. 164, lettera b) del T.U.I.R., fermo restando il limite specifico di un’autovettura per ogni associato.

Esempio 6
Un professionista con partita IVA partecipa ad uno studio associato ed opera anche come professionista singolo. Emette fattura una volta al mese sull’associazione professionale e a fine anno riceve una quota del reddito conseguito dall’associazione professionale. Come deve dichiarare ai fini delle imposte sui redditi il reddito percepito dallo studio associato? Deve presentare la dichiarazione IRAP e versarla?
Il professionista espone il reddito imputato pro quota dall’associazione professionale nel quadro RH del modello Redditi PF senza assoggettarlo a IRAP, visto che l’IRAP sul reddito prodotto dall’associazione professionale è dovuta dall’associazione stessa ma non dai professionisti associati.
Invece, il reddito professionale correlato alla posizione individuale del professionista trova posto nel quadro RE del modello Redditi PF e sullo stesso non è dovuta l’IRAP in quanto, con decorrenza dal 1° gennaio 2022, le persone fisiche esercenti arti e professioni sono escluse dall’IRAP.

Esempio 7
Un’associazione professionale tra avvocati e commercialisti emette fattura sui propri clienti a proprio nome. È una procedura corretta sotto il profilo fiscale? Oppure deve essere il singolo associato a rilasciare fattura? 
Considerato che il professionista associato non agisce a titolo individuale, ma in rappresentanza dell’associazione professionale di cui fa parte, compete allo studio associato emettere fattura sul cliente dello studio.
Ex art. 21 del D.P.R. n. 633/1972 nella fattura deve comparire la denominazione dello studio associato che la rilascia e non quella dell’associato che ha reso la prestazione.

Esempio 8
Un dottore commercialista, socio di uno studio associato di assistenza e consulenza costituito ai sensi della L. n. 1815/1939, non dispone di una propria partita IVA e svolge la propria attività professionale esclusivamente a favore dello studio. Ai sensi dello statuto, gli associati prestano la propria opera professionale in essa, compresa quella, soggetta a preventiva autorizzazione, relativa a conferenze, incarichi giudiziari, societari, arbitrali e di altra natura, unicamente nell'ambito dell'associazione e nell'interesse anche economico della medesima. Il professionista deve riversare allo studio associato tutti i redditi da lui percepiti (ad esempio, docenze nelle materie correlate alla attività svolta presso lo studio) e, quindi, anche i compensi derivanti dall’eventuale attività di docenza svolta a favore di un istituto universitario nazionale, anche se, per contratto, si tratta di una prestazione personale e riferibile unicamente all'istante, che è il diretto ed unico destinatario del compenso accreditato nel conto corrente aperto dal medesimo? Quale regime fiscale IRPEF è applicabile a tali ultimi compensi?
Secondo la Risposta Agenzia delle entrate 20 luglio 2021, n. 489/E, visto che, nel caso proposto, si tratta di una prestazione di docenza di natura spiccatamente personale, che risponde a determinati standard sottoposti a controllo e che è riferibile alla figura del professionista con cui l'Università ha sottoscritto direttamente il contratto, il compenso percepito  va inquadrato nell'ambito delle somme e valori in genere percepiti in relazione ad altri rapporti di collaborazione aventi per oggetto la prestazione di attività svolte senza vincolo di subordinazione a favore di un determinato soggetto nel quadro di un rapporto unitario e continuativo quali redditi assimilati al lavoro dipendente ex art. 50, comma 1, lettera c), del T.U.I.R..
Tali redditi vanno assoggettati a tassazione in capo al professionista ai sensi dell’art. 52 del T.U.I.R., a nulla rilevando gli obblighi di riversamento allo studio.

Esempio 9
Un medico intende recedere, dopo sette anni, da uno studio associato che ha costituito con altri tre medici ed aprire una posizione individuale. Gli viene liquidata una somma che comprende anche l'avviamento conseguito dallo studio nel corso degli anni in cui ha partecipato come socio. Si fa presente che non sempre gli utili conseguiti dallo studio sono anche stati distribuiti in passato. Quale trattamento fiscale subiscono, ai fini delle imposte sui redditi e dell’IVA, le somme liquidate in capo al professionista?
La somma liquidata al professionista (c.d. indennità di recesso) va tassata come reddito di partecipazione con l'esclusione del conferimento iniziale e, dunque, come differenza da recesso ex art. 17, comma 1, lettera l), del T.U.I.R..
La tassazione avviene, a scelta, anche separatamente quando l’associazione svolge la sua attività da almeno 5 anni (Agenzia delle entrate, Risoluzione n. 142/E/2008).
Si reputa che possa essere esclusa da imposizione la quota di denaro che corrisponde agli utili non attribuiti in passato all'associato receduto.
Agli effetti IVA, il pagamento dell'indennità di recesso ai soci è del tutto irrilevante. 
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Il contratto di associazione professionale ex L. n. 1815/1939 post D.L. n. n. 223/2006 (allegato 1)
La fattura dello studio associato (allegato 2)
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[bookmark: _Toc113443184]1.1 Normativa di riferimento
La società tra professionisti o società professionale (c.d. STP) rappresenta una forma di aggregazione tra professionisti introdotta nel sistema delle professioni ordinistiche dall'art. 10, comma 9, della Legge 12 novembre 2011, n. 138, in vigore dal 14 novembre 2011.
Il regolamento attuativo è contenuto nel Decreto del Ministero della Giustizia di concerto con il Ministero dello Sviluppo economico 8 febbraio 2013, n. 34.
Tali disposizioni normative non valgono:
· per le associazioni professionali preesistenti quali quelle costituite ai sensi della L. n. 1815/1939;
· per le società tra professionisti erga omnes costituite secondo i modelli vigenti ex L. n. 248/2006 alla data del 14 novembre 2021.

[bookmark: _Toc113443185]1.2 Caratteristiche fondamentali della STP
La società professionale può costituirsi secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile e, conseguentemente, non costituisce un tipo di società a sé stante.
In aggiunta, ha per oggetto l'esercizio di una o più attività professionali per le quali è prevista l'iscrizione in appositi albi o elenchi regolamentati nel sistema ordinistico e deve soddisfare le condizioni prescritte dall’art. 10, commi 3 – 11, della L. 12 novembre 2011, n. 183.
Da ultimo, le STP svolgono un’attività professionale regolamentata e l’atto costitutivo deve prevedere l'esercizio in via esclusiva dell'attività professionale da parte dei soci.
[bookmark: _Toc113443186]1.3 STP monodisciplinari e multidisciplinari
La società tra professionisti può avere per oggetto l'esercizio di una sola attività professionale (c.d. STP classica monodisciplinare) ovvero l'esercizio di più attività professionali (c.d. STP multidisciplinare), nei limiti della compatibilità con i singoli ordinamenti professionali.
Per società multidisciplinare si intende la società tra professionisti costituita per l’esercizio di più attività professionali ai sensi dell’art. 10, comma 8, della L. 12 novembre 2011, n. 183.
La costituzione di società multidisciplinari è preclusa a prestatori d'opera intellettuale non iscritti in albi o a soggetti appartenenti a professioni regolamentate fuori dall'ambito di applicazione della normativa in esame.
Nel caso di STP multidisciplinare, non è obbligatorio indicare, in sede di costituzione, alcuna attività come prevalente.

[bookmark: _Toc113443187]1.4 Forme giuridiche della STP
La società tra professionisti può assumere solo la forma delle società tipiche, di persone o di capitali o di cooperativa, già disciplinate dal codice civile:
· società semplice, società in nome collettivo, società in accomandita semplice;
· società per azioni (anche unipersonale), società in accomandita per azioni, società a responsabilità limitata (anche unipersonale), società a responsabilità limitata semplificata;
· società cooperativa con un numero di soci pari o superiore a tre.
Sul piano pratico, la fattispecie giuridica più diffusa è quella della STP in forma di s.r.l..
L’Agenzia delle Entrate, con la Risposta ad interpello 16 settembre 2021, n. 600/E, ha chiarito che le STP, essendo costituite secondo i modelli regolati dai titoli V e VI del codice civile, non costituiscono un genere autonomo con causa propria, ma appartengono alle società tipiche regolate dal codice civile e, come tali, sono soggette integralmente alla disciplina legale del modello societario prescelto, fatte salve le deroghe e le integrazioni previste dalla disciplina speciale di cui alla L. n. 183/2011 e nel regolamento attuativo.
Non è consentito costituire STP per svolgere attività diverse da quelle regolamentate, svincolate dalla vigilanza degli ordini professionali e dai Ministeri preposti e dall'osservanza delle regole stabilite dagli ordinamenti professionali e dai codici deontologici di riferimento.


Tabella. I modelli societari della STP ai sensi dei titoli V e VI del libro V c.c..
	Società personali:
· Società semplice
· Società in nome collettivo
· Società in accomandita semplice

	Società di capitali: 
· Società per azioni anche unipersonale
· Società in accomandita per azioni
· Società a responsabilità limitata anche unipersonale 
· Società a responsabilità limitata semplificata anche unipersonale

	Società cooperative costituite con un numero di soci non inferiore a tre



[bookmark: _Toc113443188]1.5 Elementi dell’atto costitutivo
Una volta scelto un dato modello societario, lo statuto della STP va predisposto in base alle norme civilistiche relative alla tipologia adottata, che vanno coordinate con la L. n. 183/2011 e il D.M. n. 34/2013.
Nello specifico, nell'atto costitutivo della STP occorre indicare la sede della società, la denominazione o ragione sociale, i soci, la partecipazione dei soci professionisti al capitale della società, la prestazione professionale dei soci, l'amministrazione, l'oggetto sociale, il conferimento dell'incarico, l'esecuzione dell'incarico, le responsabilità, l'iscrizione nel registro imprese e nella sezione speciale dell'albo, la cancellazione dall'albo, l'incompatibilità.
Tabella. Gli elementi fondamentali dell’atto costitutivo della società X società multidisciplinare tra professionisti in forma di s.r.l..
	Descrizione
	Facsimile di clausola
	Annotazioni

	Denominazione sociale
	Viene costituita la società multidisciplinare responsabilità limitata denominata “X società tra professionisti s.r.l.”.
	La denominazione deve contenere l'indicazione di società tra professionisti o società professionale o l’acronimo S.T.P.

	Oggetto sociale
	La società ha come oggetto esclusivo la fornitura di prestazioni e servizi che formano oggetto della professione di medico chirurgo così come di seguito indicato:
……. 
Le attività della società sono eseguite dai soci professionisti.
Nell'esecuzione dell'incarico ricevuto dalla società, il socio professionista può avvalersi, sotto la propria direzione e responsabilità, della collaborazione di professionisti ausiliari in possesso dei requisiti professionali richiesti per l'esecuzione degli incarichi affidati e come tali identificati in apposito elenco redatto ed aggiornato dagli amministratori.
	Occorre descrivere l’attività effettivamente svolta alla quale si può aggiungere la voce residuale “nonché ogni altra attività prevista dall’albo di appartenenza”.
La società può anche svolgere attività tecniche meramente strumentali o complementari all'attività professionale e fornire servizi accessori che ne consentono o ne facilitano l'esercizio e può anche svolgere tutte le altre attività immobiliari, mobiliari, commerciali e finanziarie ritenute utili per il raggiungimento dello scopo sociale a condizione che siano strumentali all’attività professionale, compreso il rilascio di garanzie reali o personali a favore di terzi.

	Sede sociale
	La società ha sede nel Comune di …………… all'indirizzo risultante nel Registro delle imprese ai sensi di legge attualmente posto in via ………. n. …..

	L'organo amministrativo ha la facoltà di istituire e di sopprimere in Italia e all'estero unità locali operative (succursali, filiali, agenzie e unità locali comunque denominate).
Spetta ai soci decidere di istituire, modificare o sopprimere sedi secondarie, così come trasferire la sede nell'ambito del Comune o in un Comune diverso da quello suindicato.

	Durata della società
	La durata della società è stabilità fino al 31 dicembre …, salvo proroga anche tacita, con decorrenza dal …...
	

	Capitale
	Il capitale è di euro ……….
Possono essere conferiti tutti gli elementi dell'attivo suscettibili di valutazione economica.
	Le partecipazioni dei soci possono essere determinate anche in misura non proporzionale ai loro conferimenti.

	Soci 
	Sono previste due categorie di soci: i soci professionisti e i soci non professionisti.
Possono essere soci professionisti solo gli iscritti agli ordini dei medici/dottori commercialisti/geometri/psicologi/architetti/….
Possono essere soci anche enti o persone con finalità di investimento o soggetti non professionisti che erogano prestazioni tecniche a favore della società a condizione che: 
· siano in possesso dei requisiti di onorabilità previsti per l’iscrizione all’albo professionale a cui la società è iscritta;
· non abbiano riportato condanne definitive per una pena pari o superiore a due anni di reclusione per la commissione di un reato non colposo e salvo che non sia intervenuta riabilitazione;
· non siano stati cancellati da un albo professionale per motivi disciplinari;
· non ci sia mai stata a loro carico, neanche in primo grado, l’applicazione di alcuna misura di prevenzione personale o reale.
La sussistenza dei requisiti viene verificata dall’organo amministrativo al momento dell’ammissione di un socio.
In ogni caso, il numero dei soci professionisti e la loro partecipazione al capitale sociale devono essere tali da determinare la maggioranza dei 2/3 nelle decisioni dei soci professionisti.
I soci non possono partecipare ad altre società tra professionisti.
I soci professionisti possono esercitare la loro professione anche in proprio per incarichi ulteriori e differenti rispetto a quelli loro affidati dalla società.

	Occorre precisare a quale categoria va ricondotta la partecipazione del socio.
Anche per i soci professionisti possono essere previsti ulteriori requisiti rispetto alla loro iscrizione all’ordine (ad esempio, professionisti con una determinata anzianità professionale o con una determinata specializzazione).
Il D.M. n. 34/2013 prescrive i requisiti di onorabilità solo per i soci per finalità di investimento e per i legali rappresentanti o amministratori delle società che rivestono la qualifica di socio per investimento (se i soci sono persone giuridiche o comunque soggetti diversi da persone fisiche, tali requisiti devono sussistere nella persona dei loro rappresentanti o amministratori). Tuttavia, lo statuto potrebbe estendere tali requisiti anche ai soci per prestazioni tecniche.
È opportuno che lo statuto regoli le procedure per la verifica dei requisiti e per l’ammissione dei soci, specificando l’organo competente, la procedura, i termini e le modalità di accertamento.
Per quanto riguarda i soci professionisti, il requisito della maggioranza dei 2/3 nelle deliberazioni o decisioni dei soci può essere ottenuto anche tramite meccanismi alternativi al puro calcolo numerico per teste e per quote (per esempio, attraverso un peso particolare dato per statuto al voto dei soci professionisti). È opportuno verificare il regolamento del singolo ordine professionale (ad esempio, l’ordine dei dottori commercialisti ritiene che la maggioranza dei 2/3 debba sussistere sia per teste sia per quorum).

	Criteri per l’attribuzione degli incarichi
	L'incarico professionale conferito alla società può essere eseguito esclusivamente dei soci in possesso dei requisiti per l'esercizio della prestazione professionale richiesta.
A tal fine, la società informa il cliente del suo diritto di chiedere che l'incarico sia eseguito da uno o più soci professionisti da lui scelti (in mancanza, l'incarico potrà essere eseguito da ogni socio in possesso dei requisiti prescritti, il cui nominativo sarà comunicato al cliente per iscritto) e dell’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse in base alla normativa vigente, nonché provvede a consegnare al cliente l'elenco dei soci, indicando quelli professionisti e quelli per finalità di investimento e fornendo le informazioni richieste in base alla normativa vigente e a comunicare al cliente i nominativi dei sostituti e degli ausiliari dei quali il socio professionista si può avvalere secondo la legislazione vigente.
	

	Polizza assicurativa 
	La società è tenuta a stipulare una polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti da responsabilità civile per i danni causati ai clienti dei soci professionisti nell'esercizio dell’attività professionale in relazione agli incarichi conferiti alla società.
	

	Esclusione del socio
	È escluso dalla società il socio professionista, oltre al socio che eroga prestazioni tecniche, che sia stato cancellato dal proprio albo di iscrizione con provvedimento definitivo, con effetto dalla data di cancellazione dall'albo d'iscrizione, a seguito di dichiarazione dell'organo amministrativo comunicata al socio entro otto giorni via pec, fermo restando il diritto del socio ad ottenere la liquidazione della propria partecipazione.
È escluso dalla società, con dichiarazione dell'organo amministrativo comunicata al socio entro 8 giorni a mezzo pec, il socio che sia socio in altra società tra professionisti ovvero che perda i requisiti prescritti dalla legge.
	Vanno indicate le modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo.


	Recesso del socio 
	Il diritto di recesso spetta in tutti i casi previsti dalla legge.
Il socio che intende recedere dalla società ne dà comunicazione all’organo amministrativo via pec.
Va fatta annotazione nel libro dei soci dell'avvenuto esercizio del diritto di recesso.
La partecipazione del socio receduto è rimborsata in proporzione al patrimonio sociale, che è determinato dall'organo amministrativo, sentito il parere dei sindaci e del revisore, se nominati, tenendo conto del valore di mercato della partecipazione riferito al momento di efficacia del recesso.
Il rimborso della partecipazione va eseguito entro sei mesi dall'evento dal quale consegue la liquidazione.
	

	Morte del socio 
	A seguito del decesso del socio, la partecipazione trasferita per successione legittima o testamentaria va offerta a tutti i soci.
Fino a quando non sia stata fatta l'offerta e non risulti la sua accettazione, l'erede o il legatario non è legittimato all'esercizio del voto e degli altri diritti amministrativi inerenti alle partecipazioni e non può alienare le partecipazioni con effetto verso la società.
	

	Trasferimento della partecipazione per atto tra vivi
	In caso di trasferimento delle partecipazioni per atto tra vivi, occorre il consenso preventivo dei soci non cedenti oppure l'esperimento di una procedura apposita di seguito indicata.
Il socio che intende cedere per atto tra vivi, in tutto o in parte, la sua partecipazione deve comunicare la sua decisione a tutti gli altri soci e all'organo amministrativo tramite pec, indicando il nominativo dell'aspirante acquirente e il prezzo concordato per la vendita o il valore attribuito alla partecipazione per la cessione a titolo gratuito o per la cessione a titolo oneroso diversa dalla vendita.
Entro il termine di decadenza di 30 giorni da tale notizia, gli altri soci possono esercitare il diritto di prelazione per l'acquisto dell'intera partecipazione offerta e, tramite pec, possono comunicare la loro decisione al socio che intende alienare.
Tale procedura non si applica in caso di trasferimento di partecipazione sociale al coniuge oppure ai parenti in linea retta. 
	

	Nomina degli amministratori 
	La società può essere amministrata, in alternativa, dietro decisione dei soci assunta in sede della nomina:
· Da un amministratore unico;
· Da un consiglio di amministrazione formato da 2 a 7 membri, secondo il numero determinato dai soci al momento della nomina;
· Da un consiglio di amministrazione formato da 2 a 7 amministratori con poteri congiunti, disgiunti o da esercitarsi a maggioranza.
Se non vi hanno provveduto i soci al momento della nomina, il consiglio di amministrazione elegge tra i suoi membri un presidente.
Gli amministratori possono essere soci o anche non soci.
Non vale per gli amministratori il divieto di concorrenza.
	La legge non stabilisce riserve a favore dei soci professionisti per l'amministrazione della società tra professionisti e, quindi, i soci sono liberi di prevedere o meno dei requisiti per gli amministratori.

	Revoca e cessazione degli amministratori
	Se gli amministratori durante la nomina perdono la loro iscrizione all'ordine professionale per qualunque motivo che non sia il ritiro volontario o il raggiungimento di limiti di età, cessano dalla carica di amministratori.
Gli amministratori rimangono in carica fino a revoca o a dimissioni o per il periodo stabilito dai soci al momento della nomina e sono rieleggibili.
Se nel corso dell'esercizio vengono a mancare uno o più amministratori, gli altri provvedono a sostituirli e gli amministratori così nominati restano in carica sino alla prossima assemblea. 
In caso di nomina del consiglio di amministrazione, se viene meno la metà dei consiglieri, in caso di numero pari, o la maggioranza degli stessi, in caso di numero dispari, decade l'intero consiglio di amministrazione e il collegio sindacale, se nominato, o, in mancanza, gli altri consiglieri, entro 30 giorni, devono sottoporre alla decisione dei soci la nomina del nuovo organo amministrativo e, nel frattempo, possono compiere solo le operazioni di ordinaria amministrazione.
In caso di nomina di più amministratori, con poteri congiunti o disgiunti, se, per qualsiasi causa, viene meno anche un solo amministratore, decadono tutti gli amministratori e gli altri amministratori, entro 30 giorni, devono sottoporre a decisione dei soci la nomina di un nuovo organo amministrativo e, nel frattempo, possono compiere solo le operazioni di ordinaria amministrazione.
	

	Poteri dell'organo amministrativo
	L’organo amministrativo ha tutti i poteri per l’amministrazione della società.
In sede di nomina possono essere indicati i limiti ai poteri degli amministratori.
In caso di nomina del consiglio di amministrazione, questo può delegare tutti i suoi poteri o parte dei suoi poteri ad un comitato esecutivo formato da alcuni suoi componenti ovvero da uno o più dei suoi componenti anche disgiuntamente.
	

	Rappresentanza 
	L’amministratore unico ha la rappresentanza della società.
In caso di nomina del consiglio di amministrazione, la rappresentanza della società spetta al presidente del consiglio di amministrazione e ai singoli consiglieri delegati, se nominati.
	

	Compensi degli amministratori 
	Agli amministratori spetta il rimborso delle spese sostenute per ragioni del loro ufficio.
I soci possono assegnare agli amministratori un compenso annuale in misura fissa ovvero un compenso proporzionale agli utili netti di esercizio conseguiti. 
Inoltre, i soci possono determinare un'indennità per la cessazione dalla carica degli amministratori e deliberare l'accantonamento al relativo fondo di quiescenza con modalità stabilite con deliberazione dei soci.
	

	Organo di controllo e revisione legale dei conti 
	La società può nominare un sindaco unico oppure un collegio sindacale formato da tre membri effettivi e due supplenti.
Se ricorrono le condizioni di legge, la nomina del sindaco unico o del collegio sindacale è obbligatoria.
All’organo di controllo può anche essere attribuita la revisione legale dei conti.
La società può affidare la revisione legale dei conti ad un revisore o ad una società di revisione iscritti nel registro istituito presso il Ministero della Giustizia.
	Al sindaco unico/collegio sindacale e al soggetto che effetto la revisione legale dei conti si applicano le norme previste per lo stesso in materia di società per azioni.

	Decisioni dei soci
	I soci decidono sulle materie riservate alla loro competenza dalla legge e dalle norme statutarie sul funzionamento della società, nonché sugli argomenti che uno o più amministratori o tanti soci che rappresentano 1/3 del capitale sociale sottopongono alla loro approvazione.
Hanno diritto di voto i soci legittimati dalla legge e in base alle norme statutarie sul funzionamento della società.
Ogni socio ha il diritto di voto in proporzione alla sua partecipazione.
Ferma restando la necessità della maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti, se, per qualunque motivo, i soci professionisti risultassero detentori di una partecipazione al capitale sociale inferiore ai 2/3, agli stessi è attribuito un voto pesante in modo da far loro esprimere la maggioranza decisionale dei 2/3 del capitale sociale, distribuita tra gli stessi soci professionisti in proporzione alla quota di capitale da ciascuno posseduta, mentre agli altri soci, sempre in proporzione alla partecipazione da ciascuno di essi posseduta, spetta il diritto al residuo terzo dei voti esercitabili.
Le decisioni dei soci possono essere adottate con consultazione scritta o sulla base del consenso espresso per iscritto.
	

	Assemblea dei soci
	Nei casi previsti dalla legge o dalle norme statutarie sul funzionamento della società oppure quando lo richiedono uno o più amministratori o un numero di soci che rappresentino almeno 1/3 del capitale sociale, le decisioni dei soci vanno adottate mediante delibera assembleare. L'assemblea va convocata dall'organo amministrativo anche fuori dalla sede sociale, purché in Italia o nel territorio di un altro Stato membro dell’Unione Europea.
È ammessa la convocazione in più luoghi videoaudio collegati alle seguenti condizioni delle quali va dato atto nei relativi verbali: 
· Che sia consentito al presidente dell’assemblea di accertare l'identità e la legittimazione degli intervenuti, di regolare lo svolgimento dell'adunanza, di constatare e di proclamare i risultati della votazione; 
· Che sia consentito al soggetto verbalizzante di percepire adeguatamente gli eventi assembleari oggetto di verbalizzazione;
· Che sia consentito agli intervenuti di partecipare alla discussione e votazione simultanea sugli argomenti posti all'ordine del giorno, nonché di visionare, ricevere o trasmettere documenti.
In tutti i luoghi audiovideo collegati in cui si tiene la riunione, va predisposto il foglio delle presenze.
In caso di impossibilità di tutti gli amministratori o di loro inattività, l'assemblea può essere convocata dal sindaco unico o dal collegio sindacale, se nominato, o anche da tanti soci che rappresentino almeno il 30% del capitale sociale.
L'assemblea è presieduta dalla persona designata dagli intervenuti.
Le deliberazioni dell'assemblea devono risultare da verbale sottoscritto dal presidente e dal segretario, se nominato, o dal notaio, se richiesto dalla legge.
	

	Quorum assembleari
	Le decisioni dei soci sono adottate con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino la maggioranza del capitale sociale (quorum costitutivo). 
Restano comunque salve le altre disposizioni di legge o contenute nelle norme statutarie di funzionamento della società che, per particolari decisioni, richiedono diverse e specifiche maggioranze (quorum deliberativo).
	La legge non stabilisce nulla a proposito dei quorum costitutivi e deliberativi dell'assemblea e, quindi, si rende applicabile la disciplina stabilita per le società responsabilità limitata.

	Bilancio 
	Gli esercizi sociali si chiudono il 31 dicembre di ogni anno.
L’organo amministrativo provvede alla formazione del bilancio e lo presenta ai soci per l'approvazione entro 120 giorni dalla chiusura dell'esercizio sociale.
	

	Riparto degli utili 
	Gli utili netti risultanti dal bilancio, dedotto il 5% da destinare a riserva legale finché questa non ha raggiunto il 20% del capitale sociale, sono ripartiti tra i soci in proporzione alla partecipazione da ciascuno posseduta, salvo diversa decisione dei soci.
	

	Scioglimento e liquidazione della società
	Costituiscono cause di scioglimento della società le cause previste dalla legge, nonché il venir meno della maggioranza dei 2/3, per i soci professionisti, con conseguente cancellazione della STP dall’albo, se la maggioranza non è ricostituita entro sei mesi.
L’assemblea, se del caso convocata dall'organo amministrativo, nomina uno o più liquidatori determinando il numero dei liquidatori (in caso di pluralità di liquidatori, l’assemblea stabilisce le regole di funzionamento del collegio, anche mediante rinvio al funzionamento del consiglio di amministrazione in quanto compatibile), a chi spetta la rappresentanza della società, i criteri in base a cui si svolge la liquidazione e gli eventuali limiti ai poteri dell’organo liquidativo.
	



[bookmark: _Toc113443189]1.6 Sede sociale 
Nell'atto costitutivo della STP vanno indicate la sede sociale della società, oltre alle eventuali sedi secondarie.

[bookmark: _Toc113443190]1.7 Ragione o denominazione sociale
La ragione sociale (per le società di persone) o la denominazione sociale (per le società di capitali) della società tra professionisti, formata secondo i criteri previsti dal codice civile per il tipo societario effettivamente utilizzato, deve contenere espressamente l'indicazione di società tra professionisti.
Fermo restando che la ragione o denominazione della società può essere formata in qualunque modo, va rilevato che:
1) nella ragione sociale della società semplice è sufficiente l'indicazione di società tra professionisti;
2) nella ragione sociale della società di persone deve figurare l’indicazione di uno o più nomi di soci illimitatamente responsabili;
3) nella denominazione sociale della società di capitali deve comparire il tipo di società (ad esempio, s.r.l.).

[bookmark: _Toc113443191]1.8 Oggetto sociale  
Ai sensi dell’art. 10 della L. n. 183/2011, in merito all’oggetto sociale, valgono due regole fondamentali per lo svolgimento dell’attività della STP:
· La STP ha per oggetto l'esercizio unicamente di una o più attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico;
· L’atto costitutivo deve prevedere lo svolgimento in via esclusiva della o delle attività professionali da parte dei soci.
La STP multidisciplinare può indicare come prevalente una delle attività professionali indicate nell'oggetto sociale.
Tramite la STP si esercita un'attività professionale regolamentata che comprende non solo le attività riservate, ma anche quelle non riservate ed elencate nella legge di ordinamento di riferimento professionale e, di conseguenza, tutte le attività tipiche di una professione.
In pratica, possono svolgere l’attività professionale nella STP esclusivamente i soci iscritti in albi ed elenchi di professioni regolamentate.
Come ha chiarito il CNDCEC, con il Pronto Ordini n. 158/2013, devono ritenersi comunque ammissibili le attività strumentali o complementari rispetto all’esercizio della professione o la fornitura di beni strumentali e servizi accessori che consentano o facilitino l’esercizio della professione.

[bookmark: _Toc113443192]1.9 Natura dei soci 
Possono essere ammessi come soci della STP esclusivamente due categorie di soggetti:
1) Soggetti professionisti:
· iscritti ad albi o elenchi tenuti da ordini o collegi professionali, anche in sezioni diverse, ex art. 2229 del codice civile (c.d. professioni regolamentate o ordinistiche);
· cittadini degli Stati membri dell'Unione europea in possesso del titolo di studio abilitante.
2) Soggetti non professionisti esclusivamente (Circolare della Fondazione Nazionale di Ricerca dei Commercialisti 12 luglio 2013, n. 32/IR):
· per prestazioni tecniche;
· per scopi di investimento.
L’esercizio dell’attività professionale è riservato solo ai soci, i quali, di norma, devono essere dotati di numero di partita IVA per lo svolgimento dell’attività (ad esempio, dottori commercialisti).
Secondo quanto affermato dalla DRE Lombardia, con Risposta 19 ottobre 2017, n. 1126, i soci professionisti della STP costituita in forma di società di capitali possono essere titolari di partita IVA oppure no (se svolgono la loro attività professionale esclusivamente per il tramite della STP).
Il socio non professionista per prestazioni tecniche svolge solo prestazioni ancillari, accessorie ed aggiuntive rispetto al conferimento quali, ad esempio, la gestione delle risorse umane o la gestione dei sistemi informatici, mentre il socio non professionista per finalità di investimento apporta capitale.
Il soggetto iscritto nell’elenco speciale può partecipare ad una STP solo come socio di investimento ovvero socio che fornisce mere prestazioni tecniche ma non come socio professionista e non può essere considerato ai fini della formazione delle maggioranze richieste per la partecipazione dei soci professionisti alla STP (CNDCEC, Pronto ordini n. 64/2022).
La compagine sociale della STP deve essere composta da soci professionisti abilitati per l'esercizio di ogni attività professionale rientrante nell'oggetto sociale della STP.
Il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto professionale per le attività a lui affidate.
In merito alle STP multidisciplinari, possono parteciparvi solo i professionisti iscritti in albi o elenchi tenuti da ordini o collegi professionali anche diversi tra loro. 
Infine, possono essere soci della STP anche soggetti diversi dalla persona fisica, purché si tratti di società che non siano a loro volta STP (CNDCEC, Pronto ordini n. 169/2018).
Tuttavia, la compagine sociale di una STP partecipata da una s.r.l., i cui soci e amministratori sono anche professionisti soci della STP va regolarizzata in quanto, seppur indirettamente, potrebbe eludere la norma che vieta la partecipazione societaria tramite interposta persona (art. 10, comma 6, della L. n. 183/2011), secondo quanto ha chiarito il CNDCEC, con il Pronto ordini n. 31/2022.

[bookmark: _Toc113443193]1.10 Requisito della prevalenza dei soci professionisti
Il numero e la partecipazione dei soci professionisti al capitale sociale devono essere tali da determinarne la maggioranza dei 2/3 nelle deliberazioni dei soci (c.d. requisito della prevalenza dei soci professionisti sia nella partecipazione al capitale sociale che nel numero dei soci).
Il Tribunale di Treviso, con la sentenza 20 settembre 2018, n. 3438, ha affermato che i soci professionisti devono sia possedere la maggioranza del capitale sociale che essere in numero tale da garantire la maggioranza dei 2/3 nelle deliberazioni a prescindere dal metodo di voto (per quote o per teste).
Nello specifico, il CNDCEC, con il Pronto ordini (PO) n. 319/2017, ha chiarito che non sono iscrivibili le STP in cui non si riscontrino contemporaneamente la maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti per teste, la maggioranza dei 2/3 per quote di partecipazione al capitale sociale dei soci professionisti e la maggioranza dei 2/3 per voti nelle deliberazioni assegnate ai soci professionisti.
Se tale maggioranza dei 2/3 viene meno, deve essere ripristinata entro il termine perentorio di sei mesi, pena lo scioglimento della società con conseguente cancellazione della STP dall'albo di appartenenza.

[bookmark: _Toc113443194]1.11 Conferimenti dei soci
La L. n. 183/2011 non dice nulla in merito alle modalità di effettuazione degli apporti e dei conferimenti da parte dei soci professionisti. 
Lo statuto può prevedere che si applichi la disciplina specifica del tipo societario prescelto in fase di costituzione.
La prestazione professionale, che in questo caso è di tipo intellettuale, può essere effettuata a titolo di conferimento a cui si ricollega la qualifica di socio, secondo le regole proprie del modello societario prescelto in sede di costituzione.
In effetti, il conferimento d'opera è ammesso nelle società di persone e nelle s.r.l. ma non nelle s.p.a. per il divieto imposto dall’art. 2342, comma 5, c.c..
Tuttavia, se la STP è costituita come s.p.a., si può ricorrere all’istituto della prestazione accessoria, che consente di stabilire particolari sanzioni in caso di inadempienza del titolare. 
L’Agenzia delle entrate, con la Risposta 27 dicembre 2018, n. 128/E, ha chiarito che i conferimenti nella STP in forma di s.r.l. devono essere effettuati in denaro qualora non sia previsto diversamente all’interno dell’atto costitutivo, ferma restando la possibilità alternativa che i soci effettuino conferimenti anche tramite l’assunzione di obblighi che hanno ad oggetto la prestazione d’opera ovvero di servizi a favore della società.
Inoltre, a fronte dell’apporto professionale del socio professionista, la STP in forma di s.p.a. può emettere strumenti finanziari partecipativi (art. 2346, comma 6, c.c.).
È ammesso il conferimento dello studio professionale in una STP di piccole o grandi dimensioni, a fronte del quale professionista riceve una quota di partecipazione nella società tra professionisti, secondo la giurisprudenza.
Secondo la Corte di cassazione, sentenza 9 febbraio 2010, n. 2860, anche nelle ipotesi in cui non prevale il momento organizzativo e la persona del professionista rimane predominante, è da ritenere validamente stipulato, in base al principio di autonomia negoziale, il contratto avente ad oggetto il trasferimento verso corrispettivo dello studio professionale ad altro soggetto, intenzionato a proseguire l’attività avvalendosi del complesso dei beni, materiali ed immateriali, appartenenti al proprio dante causa.
In conclusione, il socio professionista, come ha chiarito espressamente la Fondazione nazionale dei commercialisti del CNDCEC, con il Documento sulla disciplina della società tra professionisti - aspetti civilistici, fiscali e previdenziali, emesso a settembre 2020, può:
· non essere un socio d'opera e, quindi, può conferire denaro o altri beni, obbligandosi, volta per volta, in base a specifici accordi con la STP, ad effettuare la propria prestazione professionale;
· essere un dipendente della STP secondo un rapporto di lavoro subordinato regolato dalla normativa vigente.
Infine, si osserva che non esiste un capitale sociale minimo per la STP.

[bookmark: _Toc113443195]1.12 Amministrazione
In assenza di specifiche previsioni di legge, lo statuto potrà determinare sia il numero sia la provenienza dell’organo di amministrazione. 
È consigliabile che lo statuto affidi l’amministrazione della STP esclusivamente ai soci professionisti, dal momento che è opportuno che il socio professionista svolga la sua attività libero da condizionamenti e svincolato da logiche ispirate non tanto dall’interesse del cliente quanto dall’interesse economico dei soci investitori. 
Tuttavia, come ha chiarito il CNDCEC, con il Pronto ordini n. 73/2018, in assenza di limitazioni legali e compatibilmente con la disciplina della STP, l’amministrazione può essere affidata anche ai soci non professionisti che partecipano alla STP.
Infatti, alla luce delle norme vigenti, i soci professionisti non sono garantiti da possibili intromissioni da parte del socio investitore. 


[bookmark: _Toc113443196]1.13 Requisito della personalità della prestazione professionale 
Nell’atto costitutivo va specificato che:
· l’incarico conferito alla STP va materialmente eseguito dal socio professionista secondo i criteri e le modalità di cui al D.M. n. 34/2013;
· la società ha stipulato una polizza assicurativa per la copertura dei rischi derivanti da responsabilità civile per i danni eventualmente provocati alla clientela dai soci professionisti.
Tutte le prestazioni richieste dalla clientela vanno eseguite dai soci in possesso dei requisiti necessari per l’esercizio della professione (principio della personalità dell'esecuzione dell'incarico affidato dal cliente).
Il conferimento dell'incarico è diretto alla società, mentre la sua esecuzione è demandata al singolo professionista.
La STP deve indicare chiare modalità per permettere al cliente di effettuare consapevolmente la scelta del professionista più idoneo per svolgere un'attività professionale richiesta, fornendo al cliente, fin dal primo contatto, gli elementi utili in vista di una scelta informata (ad esempio, mediante la consegna al cliente di un elenco scritto dei singoli professionisti con indicazione dei titoli o delle qualifiche professionali nonché dei soci con fini di investimento). 
Va fornita per iscritto sia la prova degli adempimenti posti a carico della STP sia il nominativo del professionista scelto dal cliente. 
Dunque, spetta al cliente la scelta del professionista e, in mancanza, il nominativo del professionista è designato direttamente dalla STP, che lo comunica per iscritto al cliente prima che sia eseguito l’incarico, fermo restando che deve in ogni caso trattarsi di un soggetto in possesso dei requisiti per l'esercizio della prestazione richiesta in base alle competenze tecniche indicate negli ordinamenti professionali.
Sulla STP ricade anche l'obbligo di comunicare alla clientela i nominativi degli ausiliari e dei sostituti con le stesse modalità utilizzate per comunicare i nominativi dei soci professionisti al momento del primo contatto e, entro tre giorni dalla comunicazione, il cliente può esprimere il proprio dissenso in presenza del quale gli spetta la facoltà di scelta del sostituto.
Infine, si sottolinea che la determinazione del compenso deve essere adeguata all'importanza dell'opera e proporzionata alla qualità e quantità del lavoro svolto e dell'impegno profuso, oltre a rispettare il decoro della professione ai sensi dell'art. 2233 c.c..

[bookmark: _Toc113443197]1.14 Divieto della STP di partecipare ad associazioni professionali 
Una STP non può partecipare ad associazioni professionali.
[bookmark: _Toc113443198]1.15 Regime disciplinare 
A) REGIME DISCIPLINARE DELLA STP
La società tra professionisti è soggetta al regime disciplinare dell'ordine al quale è iscritta (responsabilità disciplinare della STP).
Se la STP attua una pubblicità informativa non in linea con i criteri fissati nel D.L. n. 138/2011 e nell'art. 34 del D.P.R. n. 137/2011, l’illecito disciplinare è direttamente imputabile alla società stessa e non anche ai soci professionisti, tranne nel caso in cui le scelte di gestione sono assunte dagli stessi professionisti.
L'azione disciplinare è svolta dal Consiglio dell'Ordine nel cui albo il socio professionista o la STP sono iscritti.
B) REGIME DISCIPLINARE DEL SOCIO PROFESSIONISTA
I soci professionisti sono tenuti all'osservanza del codice deontologico del proprio ordine e possono opporre agli altri soci il segreto concernente le attività professionali a loro affidate.
Se un illecito disciplinare compiuto dal socio professionista è riconducibile a direttive impartite dalla STP, si configura un concorso di responsabilità.
L'azione disciplinare è svolta dal Consiglio dell'Ordine nel cui albo il socio professionista o la STP sono iscritti.

[bookmark: _Toc113443199]1.16 Responsabilità civile 
A) RESPONSABILITÀ CIVILE DELLA STP
Sulla STP ricade la responsabilità contrattuale nei confronti della clientela per l’inadempimento del socio professionista.
A) RESPONSABILITÀ CIVILE DEL SOCIO PROFESSIONISTA
Il socio professionista che ha eseguito la specifica prestazione professionale è in ogni caso responsabile:
· nei confronti della società per inesatta esecuzione della prestazione (responsabilità contrattuale);
· nei confronti del cliente (responsabilità extracontrattuale o da contatto).



[bookmark: _Toc113443200]1.17 Incompatibilità del socio
Il socio della STP può partecipare solo ed esclusivamente ad una STP, anche multidisciplinare, indipendentemente dalle abilitazioni possedute e dalle iscrizioni agli albi e dall'attività individuata come prevalente nello statuto o nell'atto costitutivo dalla società multidisciplinare.
In aggiunta, il socio, professionista o non professionista, di una società tra professionisti non può partecipare a più STP (CNDCEC, Pronto ordini n. 241/2016).
Tuttavia, tali divieti vengono meno alla data in cui sono efficaci, secondo le regole della pubblicità effettuata presso il registro delle imprese, il recesso o l’esclusione del socio dalla STP ovvero il trasferimento dell’intera partecipazione del socio nella STP.
Per contro, la partecipazione del socio alla STP è compatibile con l'esercizio della professione in forma individuale o in forma associata.
Vi è un’incompatibilità assoluta per il professionista cancellato dall'albo professionale con provvedimento definitivo per motivi disciplinari, che non può partecipare alla STP come socio professionista né come socio per finalità di investimento.
Se viene violato l'obbligo di rimuovere le irregolarità che causa l’incompatibilità, si può avere come conseguenza l’apertura del procedimento per l’irrogazione di una sanzione disciplinare di cui sono destinatari le STP e i soci professionisti, nel caso di incompatibilità di un socio professionista, ovvero la STP, se si tratta di incompatibilità di soci investitori.

[bookmark: _Toc113443201]1.18 Bilancio 
In merito alla redazione del bilancio, bisogna operare una distinzione a seconda del modello giuridico che assume la STP.
Nella STP costituita come società semplice non vi è l'obbligo di redigere annualmente il bilancio o il rendiconto, anche se risulta opportuno che gli amministratori della società redigano il rendiconto alla fine di ogni esercizio. 
In tali società non ricorre nemmeno l’obbligo di depositare bilancio presso il registro delle imprese tenuto dalla CCIAA.
Nelle STP costituite in forma di s.n.c. o di s.a.s., è preferibile che gli amministratori redigano a fine esercizio un bilancio composto da conto economico e stato patrimoniale, mentre non è richiesto il rispetto dello schema rigido previsto dagli artt. 2424 e 2425 del codice civile.
È opportuno che, nella STP costituita come s.a.s., il bilancio sia approvato anche dai soci accomandanti.
Secondo le regole generali, la STP costituita in forma di società di capitali o di cooperativa ha l’obbligo di redigere a fine esercizio il bilancio CEE rispettando gli schemi di stato patrimoniale e conto economico contenuti negli artt. 2424 e 2425 del codice civile.
Tale bilancio va approvato dall’assemblea dei soci entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio (180 giorni in caso di particolari esigenze) e va depositato presso il registro delle imprese tenuto dalla CCIAA (regime di pubblicità).

[bookmark: _Toc113443202]1.19 Utili e perdite
È richiesta una distinzione a seconda del modello giuridico che assume la STP.
Nelle STP costituite in forma di società di persone, i soci partecipano agli utili e alle perdite in proporzione ai conferimenti (art. 2263 c.c.).
Secondo le regole generali, nelle STP costituite in forma di società di capitali, l’atto costitutivo deve esporre le norme di ripartizione degli utili, i quali devono risultare da un bilancio regolarmente approvato, fermo restando che è vietato ripartire gli utili tra i soci se dal bilancio risulta una perdita del capitale sociale (artt. 2328 e 2433 c.c.).
Nella STP in forma di cooperativa, nell’atto costitutivo vanno indicate le regole per la ripartizione degli utili, le modalità e la percentuale massima di ripartizione dei dividendi tra i soci cooperatori (artt. 2521 e 2545 quinquies c.c.).

[bookmark: _Toc113443203]1.20 Scioglimento della STP
La STP si scioglie, in generale, nei casi stabiliti dalla legge per il tipo di società adottato e in quelli eventualmente previsti dallo statuto.
Nello specifico, si scioglie anche se viene superato il limite alla partecipazione dei soci non professionisti, salvo che la STP, entro il termine perentorio di 6 mesi, non ristabilisca la prevalenza dei soci professionisti, dal momento che la perdita del requisito della maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti costituisce una causa di scioglimento della società e di cancellazione dall’albo professionale. 
Nelle società di capitali, la causa di scioglimento derivante dalla mancata ricostituzione nei 6 mesi della maggioranza dei 2/3 dei soci professionisti opera con decorrenza dall’iscrizione nel registro delle imprese dell’accertamento di tale causa di scioglimento a cura degli amministratori, mentre nelle società di persone opera a partire dalla stipula dell'atto costitutivo. 
In caso di mancata ricostituzione, i soci possono adottare valide deliberazioni sia nei sei mesi in cui la società non è ancora sciolta sia nell’eventuale e successiva fase di liquidazione.
Al di fuori del caso di superamento del limite alla partecipazione dei soci non professionisti, se, nel corso della vita societaria, viene meno uno dei requisiti essenziali prescritti in capo alla STP, quest’ultima deve ristabilire la situazione di regolarità entro il termine perentorio di 3 mesi. 
A titolo esemplificativo, viene meno un requisito essenziale della STP nell’ipotesi in cui si verifichi la partecipazione del socio professionista di una STP ad un’altra STP.
Una volta scaduto il termine di 3 mesi, se la situazione di regolarità non è ristabilita, il consiglio dell’ordine (o il collegio) procede, nel rispetto del principio del contraddittorio, alla cancellazione della STP dall’albo.
Tabella. Le cause di scioglimento della STP.
	Descrizione

	1. superamento del limite di partecipazione dei soci non professionisti e mancata ricostituzione della prevalenza dei soci professionisti (2/3) nel termine di sei mesi;
2. perdita di uno o più dei presupposti essenziali della società tra professionisti qualora la situazione di regolarità non sia ripristinata nel termine di tre mesi;
3. altre cause previste dallo statuto.




[bookmark: _Toc113443204]1.21 Assoggettamento a procedure concorsuali  
La Legge n. 183/2011 non prevede nulla in merito alla crisi della società tra professionisti.
Il Tribunale di Forlì, con sentenza 25 maggio 2017, ha stabilito che le STP, costituite per l'esercizio in via esclusiva di attività professionale e che abbiano effettivamente svolto in via esclusiva tali prestazioni, non possono essere assimilate alle altre società commerciali, dal momento che non esercitano un'attività di carattere commerciale e che non rivestono la qualità di imprenditore.
Ne consegue che, per i giudici, le STP non sono assoggettabili a fallimento.
Parimenti, è da ritenersi che la STP non sia assoggettabile a concordato preventivo.
Si ritiene però che essa possa accedere all’istituto di composizione della crisi da sovraindebitamento di cui alla L. n. 3/2012.
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A) IMPOSTE DI REGISTRO, IPOTECARIE E CATASTALI
L’atto costitutivo della società tra professionisti deve rivestire la forma dell’atto previsto per il modello societario prescelto come di seguito specificato:
· S.s.: l’atto costitutivo non è soggetto a formalità particolari, ma è richiesta almeno la forma scritta a seconda dei beni conferiti nella società ex art. 2251 c.c. (ad esempio, beni immobili), fermo restando che è consigliabile la sua redazione per atto pubblico ovvero per scrittura privata autenticata;
· S.n.c. e s.a.s.: l’atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico o scrittura privata autenticata;
· S.r.l., s.r.l.s., s.p.a. e s.a.p.a.: l’atto costitutivo deve essere redatto per atto pubblico.
L’atto deve essere registrato presso l’Agenzia delle Entrate ed è soggetto al pagamento dell’imposta di registro ex art. 4, comma 1, lettera b), della Tariffa, parte prima, allegata al D.P.R. n. 131/1986, oltre che, in presenza di beni immobili, delle imposte ipotecarie e catastali.
L’ammontare e la tipologia delle imposte dovute cambiano a seconda del bene oggetto del conferimento dai soci.
Le imposte ipotecarie, le imposte catastali e l’imposta di registro si applicano in misura fissa pari a euro 50, oltre all’IVA e l’imposta di registro in misura proporzionale (9% o 15%, con un minimo di euro 1.000), se si tratta di beni immobili.
L’imposta di registro è fissa e pari a euro 200, quando si tratta di beni differenti dagli immobili. 
La registrazione avviene entro trenta giorni dalla stipula dell’atto.
La base imponibile dei beni immobili da utilizzare ai fini dell’imposta di registro dovuta in misura proporzionale è costituita dal valore dei beni conferiti, al netto delle passività e degli oneri accollati, nonché delle spese e degli oneri inerenti alla costituzione.
Il valore dei beni conferiti è quello venale in comune commercio risultante da perizia giurata di stima redatta da un esperto.
Le passività e gli oneri sono quelli effettivamente accollati dalla società e relativi agli immobili conferiti.
Le spese e gli oneri inerenti alla costituzione sono determinati in modo forfettario (2% del valore dichiarato fino a euro 103.291,38 e 1% per la parte eccedente 103.291,38 euro e fino a 516.456,90 euro).
Ai fini del computo delle imposte ipocatastali dovute in misura proporzionale, la base imponibile è data dal valore del singolo immobile in sé considerato, a prescindere dalle passività relative all'azienda.
Tabella. Imposte d’atto (registro, ipotecarie e catastali) per la registrazione del contratto di società tra professionisti.
	Natura del conferimento del socio
	Registrazione dell’atto
	Imposta di registro
	Imposta ipotecaria
	Imposta catastale

	Fabbricati abitativi o non abitativi e/o relative pertinenze, terreni non agricoli e relative pertinenze conferiti da privati
	In termine fisso
	9% 
(con un minimo di euro 1.000) *
	Euro 50
	Euro 50

	Terreni agricoli e relative pertinenze conferiti da privati o da imprese 
	In termine fisso
	15% 
(con un minimo di euro 1.000) *
	Euro 50
	Euro 50

	Terreni edificabili e loro diritti
	In termine fisso
	9%
(con un minimo di euro 1.000) *
	Euro 50
	Euro 50

	Immobili di interesse artistico 
	In termine fisso
	9% 
(con un minimo di euro 1.000) *
	1% 
(con un minimo di euro 200)
	2% 
(con un minimo di euro 200)

	Fabbricati destinati specificamente all’esercizio di attività commerciali e non suscettibili di altra destinazione senza radicale trasformazione ed aree destinate ad essere utilizzate per la costruzione di tali fabbricati o come loro pertinenze, se i fabbricati sono ultimati entro 5 anni dal conferimento e presentano le descritte caratteristiche
	In termine fisso
	4%
	__
	__

	Azienda o ramo di azienda
(con o senza immobili)
	In termine fisso 
	Euro 200
	Euro 200
(se comprensiva di immobili)
	Euro 200
(se comprensiva di immobili)

	Altri beni e diritti 
	In termine fisso 
	Euro 200 
	__
	__


* L’aliquota ordinaria dell’imposta di registro sui trasferimenti immobiliari a titolo oneroso è pari al 9%. Nel caso di trasferimenti di terreni agricoli e relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali l’aliquota è uguale al 15%. 

B) IMPOSTA DI BOLLO 
L'imposta di bollo, da versare per via telematica, è soggetta alla disciplina relativa al tipo di società adottata.
Occorre poi distinguere il bollo telematico di competenza del notaio che redige l’atto costitutivo dal bollo telematico dovuto al registro delle imprese.
Sull'atto costitutivo della STP senza conferimento di immobile, redatto dal notaio, è dovuto unicamente il bollo telematico pari a 156 euro (art. 1, comma 1-bis, della Tariffa, parte prima, di cui al D.P.R. n. 642/1972).
Per contro, sull’atto costitutivo della STP con conferimento di immobile, redatto da un notaio, sono dovuti (art. 1, commi 1-bis1 e 1-ter, della Tariffa, parte prima, di cui al D.P.R. n. 642/1972):
· il bollo telematico di 300 euro di competenza del notaio rogante;
· il bollo dovuto al registro delle imprese nella misura di 59 euro per le società di persone e di 65 euro per le società di capitali (questo ammontare, come ha chiarito l'Agenzia delle Entrate con la Circolare n. 67/E/2002, è comprensivo dell'imposta di bollo dovuta complessivamente per la domanda e la relativa documentazione allegata).
C) IVA
Il regime IVA dei conferimenti dipende dalla natura del bene conferito e dalle caratteristiche del soggetto che conferisce l'immobile.
Si segnala che sono fuori campo IVA i conferimenti di beni immobili effettuati da soggetti non IVA (privati) e, in questo caso, si applicano l’imposta di registro, ipotecaria e catastale in misura proporzionale.
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Gli adempimenti richiesti per l’esercizio dell’attività
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Per presentare la dichiarazione di inizio attività, variazione dati o cessione attività, dal 1° aprile 2010 i contribuenti tenuti all’iscrizione nel Registro delle imprese o nel Registro delle notizie economiche e amministrative (Rea) devono avvalersi della Comunicazione Unica (c.d. ComUnica), anche nel caso in cui la dichiarazione anagrafica ai fini IVA sia l’unico adempimento da svolgere.
Le STP presentano la Comunicazione Unica per la nascita di impresa di cui al D.L. n. 7/2007, convertito con la L. n. 40/2007, dal momento che sono tenute ad iscriversi nel Registro delle imprese.
La Comunicazione Unica, composta da un frontespizio e dalle diverse modulistiche prima presentate separatamente alle diverse Amministrazioni, permette di compilare il modello AA7/10 e inviare il tutto in via telematica o su supporto informatico al Registro delle imprese (www.registroimprese.it).
Tramite la pratica ComUnica le STP informano della loro costituzione contemporaneamente il Registro delle imprese, |’Agenzia delle Entrate e tutti gli altri enti interessati.

[bookmark: _Toc113443209]2.1.1 Iscrizione al Registro imprese
Le società tra professionisti, costituite ai sensi della L. n. 183/2011, devono richiedere l'iscrizione, oltre che nella sezione ordinaria o speciale, anche nella sezione speciale "società tra professionisti" del Registro delle imprese. 
Come conferma la Fondazione nazionale dei commercialisti, tramite il documento sulla disciplina delle società tra professionisti pubblicato a settembre 2020, l'iscrizione nella sezione speciale del Registro imprese:
· ha funzione di certificazione anagrafica e di pubblicità notizia;
· viene effettuata per verificare l'esistenza di cause di incompatibilità della partecipazione a più società tra professionisti.
Dal punto di vista operativo, il legale rappresentante della STP provvede a chiedere l’iscrizione nel Registro imprese in due fasi:
1) come società inattiva, presentando il modello S1 senza compilare il campo della dichiarazione inizio attività;
2) una volta che la STP è iscritta nell’albo di appartenenza, entro 30 giorni dall'inizio dell’attività economica, nell'apposita sezione speciale del Registro imprese, allegando una copia dell’atto costitutivo.

[bookmark: _Toc113443210]2.1.2 Iscrizione all’albo professionale 
La STP deve essere iscritta nella sezione speciale istituita dell'albo del registro tenuto presso l'ordine o il collegio professionale di appartenenza dei soci professionisti. 
La STP multidisciplinare va iscritta nella sezione speciale dell'albo o del registro relativo all'attività individuata come prevalente e, se l’atto costitutivo o lo statuto non chiariscono quale sia l’attività prevalente, la società va iscritta in tutti gli albi tenuti dagli ordini o collegi a cui devono essere iscritti i soci professionisti. 
Se nell'atto costitutivo della STP multidisciplinare non è connotata un'attività in misura prevalente, la società può iscriversi nelle sezioni speciali dei differenti albi o registri in cui tutti i professionisti che ne siano soci risultano iscritti.
Il Consiglio dell'Ordine, che coincide con quello in cui si trova la sede legale della società tra professionisti, una volta ricevuta la domanda di iscrizione, deve deliberare sull’iscrizione della STP nella sezione speciale dell'albo, dopo aver verificato il rispetto delle indicazioni contenute nel D.M. n. 34/2013.
Sul punto si segnala che, come precisato dalla Circolare della Fondazione studi consulenti del lavoro 29 maggio 2013, n. 6, l'iscrizione nella sezione speciale dell'albo avviene una volta verificata l'osservanza delle disposizioni contenute nel regolamento di cui al D.M. 34/2013. 
A tal fine, si rende necessaria una dichiarazione sostitutiva che i soci professionisti devono rendere in sede di costituzione ai sensi del D.P.R. n. 445/2000.
Da un lato, i soci professionisti devono osservare il codice deontologico dell’ordine di appartenenza e, dall’altra, la STP deve rispettare la deontologia dell’ordine a cui risulta iscritta, tenendo conto delle previsioni dettate dall’art. 8 e dall’art. 12 del Decreto n. 34/2013.
Il CNDCEC, con il Pronto ordini n. 77/2021, ha chiarito che è consentita l’iscrizione nella sezione speciale dell’albo di una STP benefit come pure l’iscrizione della modifica da STP s.r.l. a STP SB (società benefit), previa verifica da parte del Consiglio dell’Ordine/Collegio dell’osservanza delle disposizioni contenute nel D.M. n. 34/2013.
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La società tra professionisti deve presentare un'apposita dichiarazione d'inizio attività che ha rilevanza ai fini IVA ex art. 35 del D.P.R. n. 633/1972. 
Successivamente, se variano i dati in precedenza comunicati, presenterà una dichiarazione di variazione dati.
I modelli di denuncia inizio attività e variazione dati vanno trasmessi all'Agenzia delle entrate entro 30 giorni dalla data in cui si verifica l’evento (inizio attività o variazione dati) secondo tre modalità alternative:
· in duplice esemplare, direttamente o tramite persona delegata, a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate;
· in unico esemplare mediante raccomandata, allegando fotocopia di un documento di identificazione del dichiarante, da inviare a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate;
· in via telematica, direttamente dal contribuente o tramite intermediario abilitato. 
A) INIZIO ATTIVITÀ
Viene presentato il modello AA7/10 all’Agenzia delle entrate.
La denuncia consente di ottenere il numero di codice fiscale e di partita IVA.
Per poter presentare la denuncia di inizio attività, l'associazione professionale deve prioritariamente scegliere:
1) il codice attività corrispondente all'attività che intende svolgere sulla base della Tabella ATECO vigente;
2) il regime contabile e fiscale da utilizzare;
3) la periodicità (mensile o trimestrale) di liquidazione dell’IVA.
Ai fini IVA, l’inizio attività si concretizza già nel momento in cui viene intrapresa l’iniziativa economica e si considerano effettuate nell’esercizio di arti e professione anche le operazioni preparatorie per il futuro svolgimento dell’attività medesima.
Con la sentenza 9 luglio 2015, causa C-183/14, la Corte di giustizia europea ha ribadito che la registrazione ai fini dell’IVA, nonché l’obbligo per il soggetto passivo di dichiarare l’inizio, la variazione e la cessazione delle proprie attività, costituiscono soltanto requisiti formali a fini di controllo, che non possono rimettere in discussione, in particolare, il diritto a detrazione dell’Iva assolta sugli acquisti, nei limiti in cui le condizioni materiali che fanno sorgere tale diritto siano soddisfatte. 
Tabella. La compilazione dei quadri principali della denuncia di inizio attività ai fini IVA.
	Quadro di riferimento
	Contenuto
	Annotazioni

	Quadro A
(tipo di dichiarazione)
	Inizio attività con attribuzione di codice fiscale e partita iva 
	Si barra la casella 1 in sede di dichiarazione di inizio attività con attribuzione del codice fiscale per i soggetti che ne sono privi che iniziano attività rientrante nel campo IVA 

	Quadro B
(soggetto di imposta)
	Dati identificativi, ragione sociale, sede legale, attività svolta
	Per la natura giuridica della STP bisogna considerare la forma giuridica prescelta (ad esempio, si usa il codice 2 per la s.r.l.) 

	Quadri C (rappresentante) 
e 
F (eventuali altri rappresentanti o soci)
	Dati identificativi del rappresentante legale/rappresentanti legali e di tutti gli associati
	Occorre indicare i dati di un solo soggetto nel quadro C, mentre nel quadro F si indicano i dati relativi agli altri rappresentanti. Va barrata la casella A in sede di inizio attività o per comunicare nuovi soci o rappresentanti 

	Quadro E
(soggetti depositari e luoghi di conservazione delle scritture contabili)
	Dati identificativi dei soggetti depositari delle scritture contabili e dei luoghi in cui le stesse sono conservate. 
	Va barrata la casella A in sede di inizio attività o per indicare un nuovo depositario o un nuovo luogo di conservazione delle scritture contabili 

	Quadro G
(informazioni inerenti le attività esercitate)
	Elenco delle attività svolte 
	Va barrata la casella A in sede di inizio attività  

	Quadro I 
(altre informazioni in sede di inizio attività)
	Dati relativi all'immobile destinato all'attività 
	In caso di possesso si utilizza il codice P, mentre in caso di detenzione in locazione o in comodato si indica il codice D. Per il catasto va utilizzato il codice F in caso di fabbricato e il codice T in caso di terreno



B) VARIAZIONE ATTIVITÀ
In caso di variazione degli elementi contenuti nella dichiarazione di inizio attività (ad esempio, sede legale o ragione sociale o nome dei rappresentanti legali), le STP presentano la denuncia di variazione dati.
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A) ADEMPIMENTI DELLA STP
Le STP che hanno tra i propri soci soggetti iscritti ad una Cassa autonoma di appartenenza (ad esempio, INARCASSA per gli iscritti all’albo degli ingegneri e degli architetti), devono comunicare il volume d’affari IVA anche se nullo senza che sulle stesse ricada alcun obbligo contributivo.
B) ADEMPIMENTI DEI SOCI 
Occorre distinguere il trattamento riservato ai soci professionisti da quello previsto per i soci non professionisti. 
Si ritiene che i soci non professionisti siano tenuti all'iscrizione all'INPS e che, pertanto, versino i contributi in base alla quota a loro imputabile di reddito prodotto dalla STP, fermo restando che occorre versare i contributi sul reddito minimale fissato dall'INPS ogni anno.
In particolare, il reddito derivante dalla partecipazione ad una STP rappresenta per il socio professionista un reddito professionale da assoggettare a contributo previdenziale secondo quanto prescritto dal regolamento della propria Cassa di previdenza e deve includere la quota calcolata applicando la percentuale di partecipazione all’utile (o alla perdita).
Per i soci professionisti, alcune Casse di previdenza hanno adottato propri regolamenti molto similari tra loro così come esposto nella tabella di seguito riportata.


Tabella. Il trattamento previdenziale per i soci professionisti della STP.
	Albo di appartenenza del socio professionista
	Ente previdenziale di appartenenza
	Obblighi del socio professionista
	Obblighi della STP

	Dottori commercialisti ed esperti contabili
	Cassa nazionale dei dottori commercialisti (CNPADC)/Cassa nazionale di previdenza ragionieri (CNPR) *
	Il professionista deve:
· iscriversi alla Cassa;
· applicare il contributo soggettivo secondo le aliquote vigenti sulla quota di reddito prodotto dalla STP nell’anno precedente risultante dalla relativa dichiarazione fiscale e spettante al socio in ragione della quota di partecipazione agli utili (o alle perdite);
· versare ogni anno alla cassa il contributo integrativo a prescindere dall’effettiva riscossione calcolandolo sulla parte del volume d’affari IVA complessivo della STP corrispondentemente alla percentuale di partecipazione agli utili (o alle perdite) che gli spettano.
N.B. Se della STP fanno parte anche soci non professionisti, la percentuale di partecipazione agli utili (o alle perdite) va riproporzionata escludendo dal computo la quota di partecipazione dei soci non professionisti.
	La STP deve:
· applicare il contributo integrativo del 4% su tutti i corrispettivi rientranti nel volume d’affari IVA in proporzione alla quota di partecipazione agli utili o alle perdite dei soci iscritti all’albo;
· comunicare alla Cassa eventuali modifiche della struttura societaria.

	Ingegneri ed architetti 
	Cassa nazionale di previdenza e assistenza degli ingegneri e architetti liberi professionisti (INARCASSA)
	Il professionista deve:
· se, contestualmente, è iscritto ad un Albo professionale degli Ingegneri o degli Architetti e non è assoggettato ad altra forma di previdenza obbligatoria in relazione ad un rapporto di lavoro subordinato o ad altra attività esercitata, iscriversi a contribuzione obbligatoria ed esclusiva presso INARCASSA;
· assoggettare il reddito derivante dalla partecipazione a STP al contributo soggettivo che è pari all’importo calcolato applicando le aliquote annualmente previste sulla quota di reddito dichiarato dalla STP attribuita al socio in proporzione alla quota di partecipazione agli utili (o alle perdite);
· versare ad INARCASSA l’ammontare del contributo integrativo in relazione alla quota del volume di affari IVA.
N.B. Se della STP fanno parte anche soci non professionisti, la percentuale di partecipazione agli utili va riproporzionata escludendo dal computo la quota di partecipazione dei soci non professionisti.
	La STP deve:
· applicare il contributo integrativo del 4% sui corrispettivi rientranti nel volume d’affari IVA in proporzione alla quota di partecipazione agli utili dei soci iscritti all’albo (se della STP fanno parte anche soci non professionisti, la percentuale di partecipazione agli utili o alle perdite va riproporzionata escludendo dal computo la quota di partecipazione dei soci non professionisti):
· comunicare a INARCASSA eventuali modifiche della struttura societaria.

	Consulenti del lavoro 
	Ente nazionale di previdenza e assistenza per i consulenti del lavoro (ENPACL) 
	Il professionista deve:
· iscriversi a ENPACL;
· assoggettare il reddito derivante dalla partecipazione a STP al contributo soggettivo che è pari all’importo calcolato applicando le aliquote annualmente previste sulla quota di reddito dichiarato dalla STP attribuita al socio in proporzione alla quota di partecipazione agli utili (o alle perdite);
· versare a ENPACL l’ammontare del contributo integrativo in relazione alla quota del volume di affari IVA.
N.B. Se della STP fanno parte anche soci non professionisti, la percentuale di partecipazione agli utili va riproporzionata escludendo dal computo la quota di partecipazione dei soci non professionisti.
	La STP deve:
· applicare il contributo integrativo del 4% sui corrispettivi rientranti nel volume d’affari IVA in proporzione alla quota di partecipazione agli utili dei soci iscritti all’albo (se della STP fanno parte anche soci non professionisti, la percentuale di partecipazione agli utili (o alle perdite) va riproporzionata escludendo dal computo la quota di partecipazione dei soci non professionisti:
· comunicare a ENPACL eventuali modifiche della struttura societaria.


* È previsto l’obbligo di iscrizione:
· alla CNPADC per i soggetti iscritti all’Albo dei dottori commercialisti ed esperti contabili, sezione A, con abilitazione alla professione di dottore commercialista;
· alla CNPR per i ragionieri commercialisti iscritti nella sezione A e per gli Esperti contabili iscritti nella sezione B dell’Albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili che esercitano la professione, anche se in pensione.

[bookmark: _Toc113443213]2.1.5 Iscrizione all’INAIL
Secondo l'INAIL, i soci della società tra professionisti di cui al D.M. n. 34/2013 sono soggetti all’obbligo assicurativo INAIL (Circolare INAIL 13 settembre 2017, n. 35, con riferimento alle società tra professionisti iscritti all'albo dei consulenti del lavoro).
L'istituto assicuratore ha ripetuto testualmente la medesima affermazione nella Circolare 6 giugno 2019, n. 15, dedicata alle società tra professionisti iscritte all'albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.
Tuttavia, il Consiglio nazionale dell’ordine dei consulenti del lavoro, con nota protocollo 20 aprile 2018, n. 4504, ha espresso il proprio dissenso motivandolo in maniera alquanto esaustiva e chiedendo nel contempo che l’Istituto avvii urgentemente una revisione della sua posizione, indicendo una riunione congiunta, esponendo quanto segue:
· sotto il profilo oggettivo, l’art. 1 del T.U. INAIL di cui al D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124, non prevede tra le attività soggette ad assicurazione obbligatoria quella intellettuale svolta dal professionista iscritto in appositi albi o elenchi ai sensi degli artt. 2229 e seguenti;
· sotto il profilo soggettivo, né l’art. 4 né l’art. 9 del citato T.U. INAIL individuano i liberi professionisti tra i soggetti destinatari della tutela assicurativa;
· con riferimento all’ordinamento professionale, anche i soci degli studi associati restano esclusi dalla tutela assicurativa contro gli infortuni sul lavoro, come peraltro confermato dalla giurisprudenza.
Ne deriva che, per il Consiglio nazionale dell’Ordine dei consulenti del lavoro, i soci professionisti di una STP non possono essere equiparati ai soci di una qualunque società commerciale per i quali sussiste, invece, l’obbligo assicurativo.

[bookmark: _Toc113443214]2.2 Comunicazione indirizzo PEC
Il legale rappresentante della STP, in qualunque forma societaria costituita, è tenuto a comunicare per via telematica l’indirizzo di posta elettronica certificata al momento in cui chiede l’iscrizione nel registro delle imprese utilizzando la piattaforma DIRE (depositi e istanze registro imprese) ex art. 16, comma 6, del D.L. n. 185/8, convertito con la L. n. 2/2009.
Per la comunicazione telematica, il rappresentante legale deve essere in possesso di un dispositivo di firma digitale.
Tale adempimento è gratuito e non richiede alcun onere in diritti, bolli e tariffe.

[bookmark: _Toc113443215]2.3 Salute e sicurezza sui luoghi di lavoro
Per gli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro negli studi professionali in forma di STP valgono le stesse considerazioni espresse per gli studi associati ai quali si fa, pertanto, esplicito rimando.

[bookmark: _Toc113443216]2.4 Privacy e antiriciclaggio
Per gli adempimenti in materia di privacy e di antiriciclaggio negli studi professionali in forma di STP valgono le stesse considerazioni espresse per gli studi associati ai quali si fa, pertanto, espresso rimando.
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Le STP devono assolvere l'obbligo assicurativo di responsabilità civile (RC) professionale.
Le società tra professionisti per essere validamente costituite devono indicare nello statuto la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile e, quindi, la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti nell'esercizio dell'attività professionale. 
In particolare, per i dottori commercialisti, secondo il CNDCEC tale obbligo è autonomo rispetto a quello posto in capo ai singoli professionisti (CNDCEC, Pronto ordini n. 182/2013) e, quindi, 
Ne deriva che l'Ordine professionale dei dottori commercialisti non può procedere ad iscrivere nella sezione speciale dell'albo una STP che non riporti nel proprio statuto l'obbligo di stipulare una polizza assicurativa per la copertura dei rischi derivanti dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti nell'esercizio dell'attività professionale.
Le stesse considerazioni valgono per tutti gli altri ordini e collegi professionali che non possono iscrivere nella sezione speciale dell'albo una STP che non preveda nello statuto l'obbligo di stipula di una polizza assicurativa di responsabilità civile professionale.

[bookmark: _Toc113443218]2.6 Preventivo di spesa 
Il conferimento dell’incarico alla STP avviene mediante la sottoscrizione da parte del cliente di un preventivo che contiene:
· il compenso relativo all’espletamento dell’incarico; 
· il nominativo del professionista incaricato;
· gli estremi della polizza assicurativa e il relativo massimale.



[bookmark: _Toc113443219]2.6.1 Lettera di incarico 
Il conferimento dell’incarico alla STP avviene mediante la sottoscrizione da parte del cliente di un preventivo che specifica il compenso relativo all’espletamento dell’incarico.
Si osserva che lo statuto della STP prevede espressamente che l’incarico professionale conferito alla società sia materialmente svolto da un socio professionista che va designato direttamente dal cliente.
In mancanza di tale designazione, il nominativo deve essere comunicato al cliente prima dell’inizio della prestazione.



[bookmark: _Toc113443220]3. 
Le regole in materia di imposta sul valore aggiunto






[bookmark: _Toc113443222]3.1 Fattura emessa dalla STP sul cliente
La fattura di una STP è composta come di consueto dalla parte descrittiva e da quella tabellare.
La parte tabellare deve riportare l’IVA ordinaria se dovuta (in caso di prestazione esente, va indicato l’articolo normativo di esenzione ai sensi del D.P.R. n. 633/1972), oltre all’eventuale contributo integrativo alla cassa previdenziale ed assistenziale.
Nella parte tabellare non compare la ritenuta d’acconto IRPEF del 20%, dal momento che il reddito prodotto dalla STP si qualifica come reddito di impresa.
Tabella. Gli elementi che compaiono nella fattura emessa dalla STP.
	Parte descrittiva
	Parte tabellare

	· dati identificativi della STP;
· dati identificativi del cliente;
· numero e data della fattura.
	1. quantità e descrizione delle prestazioni;
1. importo degli onorari e dei rimborsi per spese non documentate;
1. eventuale contributo integrativo alla Cassa previdenziale e assistenziale di appartenenza calcolato su 2);
1. imponibile IVA 22% calcolato sulla somma di 3) e 4) ovvero importo esente IVA con specificazione dell’articolo legislativo di esenzione;
1. IVA 22% (in presenza di imponibile 4));
1. spese anticipate in nome per conto del cliente;
1. totale fattura pari alla somma di 4), 5) e 6).





[bookmark: _Toc113443223]3.2 Fattura emessa dai soci con partita IVA sulla STP
Vi sono due sistemi di retribuzione dei soci del STP:
1) Sotto forma di partecipazione agli utili annuali (metodo abitualmente adottato per remunerare i soci più anziani o senior);
2) Mediante emissione di fattura da parte del socio provvisto di partita IVA sulla struttura professionale a cui appartengono per i compensi loro spettanti in base al grado di esperienza e alle ore lavorate, indipendentemente sia dal risultato economico della STP sia dalla partecipazione posseduta nel capitale della stessa (metodo generalmente seguito per retribuire i soci più giovani).
Si osserva che, se si utilizza il metodo di cui al punto 2), il compenso è costituito da un importo annuale, presumibilmente ripartito in dodici mensilità con conseguente emissione di fattura mensile da parte del socio con partita IVA sulla società tra professionisti, che contiene i dati riportati nella tabella di seguito esposta.
Tabella. Gli elementi che compongono la fattura emessa dal socio sulla STP.
	Parte descrittiva
	Parte tabellare

	· dati identificativi dell’associazione professionale;
· dati identificativi del cliente;
· numero e data della fattura.
	1) quantità e descrizione delle prestazioni;
2) importo degli onorari e dei rimborsi per spese non documentate;
3) eventuale contributo integrativo alla Cassa previdenziale e assistenziale di appartenenza calcolato su 2);
4) imponibile IVA 22% calcolato sulla somma di 3) e 4) ovvero importo esente IVA con relativo articolo legislativo di esenzione;
5) IVA 22% (in presenza di imponibile 4));
6) spese anticipate in nome per conto del cliente;
7) ritenuta d’acconto 20% calcolata su 2);
8) totale fattura ottenuto sommando 4), 5) e 6) e sottraendo 7).




[bookmark: _Toc113443224]3.3 Regime IVA dei rimborsi spese ricevuti dai clienti 
Ai fini IVA, occorre distinguere due tipologie principali di rimborsi spese che possono essere riconosciuti dai clienti alla STP: 
1) rimborsi delle spese sostenute in nome e per conto dei clienti;
2) rimborsi forfetari.
1) I rimborsi di spese anticipate in nome e per conto del cliente, se sono analiticamente indicate in fattura e, dunque, debitamente documentati (ad esempio, imposte e tasse pagate per conto del contribuente), non concorrono alla formazione della base imponibile IVA.
2) I rimborsi non supportati dai relativi documenti giustificativi (c.d. rimborsi forfetari) sono sempre imponibili ai fini IVA.
A tal fine, occorre che la STP sia in grado di provare la connessione tra la spesa sostenuta e l’effettuazione della prestazione resa al cliente.
Tabella. Il trattamento fiscale ai fini IVA dei rimborsi spese corrisposti dal cliente alla STP.
	Descrizione del rimborso spese
	Imponibilità IVA

	Rimborso di spese anticipate in nome e per conto del cliente e debitamente documentate 
	No 

	Rimborso a forfait (diarie, indennità di missione, rimborso chilometrico e via dicendo) 
	Sì al 22%




[bookmark: _Toc113443225]3.4 Scelta del regime contabile 
A seconda del modello societario prescelto, la STP ha la facoltà ovvero l’obbligo di adottare il regime di contabilità ordinaria.
1) Per la STP costituita in forma di società semplice, valgono le stesse considerazioni espresse per gli studi associati ai quali si fa, pertanto, esplicito rimando.
2) La STP costituita in forma di s.n.c. o s.a.s si trova naturalmente nel regime di contabilità semplificata, a partire dall’anno successivo, qualora i ricavi indicati agli artt. 57 e 85 del T.U.I.R. percepiti in un anno intero ovvero conseguiti nell’ultimo anno di applicazione dei criteri previsti dall’art. 109, comma 2, del T.U.I.R., non abbiano superato l’ammontare di 400.000 euro, trattandosi di imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi, fatta salva l'opzione per il regime di contabilità ordinaria.
3) Viceversa, la STP costituita in forma di società di capitali (s.r.l., s.p.a. e s.a.p.a.) è obbligata ad adottare il regime di contabilità ordinaria.



[bookmark: _Toc113443226]3.5 Registri obbligatori 
1) Per le STP costituite in forma di società semplici, che producono reddito di lavoro autonomo, valgono in generale le stesse regole già viste per gli studi associati. 
Nella tabella che segue sono riportati in forma riepilogativa i registri contabili prescritti.
Tabella. I registri contabili obbligatori ai fini IVA e imposte dirette per le STP costituite in forma di società semplici.
	Regime di contabilità ordinaria
	Regime di contabilità semplificata

	· registro IVA acquisti *
· registro IVA fatture emesse *
· registro cronologico *
· registro dei beni ammortizzabili **
	· registro IVA acquisti ***
· registro IVA fatture emesse ***
· registro degli incassi e dei pagamenti
· registro dei beni ammortizzabili ****


* in alternativa alla tenuta del registro cronologico e del registro IVA acquisti e del registro IVA fatture emesse, il contribuente può tenere un registro unico valido sia ai fini IVA sia ai fini delle imposte dirette. Inoltre, l’ente che ha optato per la contabilità ordinaria può non tenere i registri IVA, purché le registrazioni siano effettuate nel registro cronologico nei termini previsti dalla disciplina IVA per i relativi registri e purché, su richiesta dell'Amministrazione finanziaria, siano forniti in forma sistematica gli stessi dati che sarebbe stato necessario annotare nei registri IVA.
** è possibile non tenere il registro dei beni ammortizzabili se le relative annotazioni sono effettuate sul registro IVA acquisti e sul registro cronologico nel termine stabilito per la presentazione della dichiarazione, purché, su richiesta dell'Amministrazione finanziaria, il contribuente fornisca in forma sistematica gli stessi dati che sarebbe stato necessario annotare nel registro dei beni ammortizzabili.
*** in alternativa al registra IVA acquisti e al registro IVA fatture emesse, il contribuente può tenere un registra unico valido sia ai fini IVA sia ai fini delle imposte dirette, a condizione che indichi, per ogni singola annotazione, i numeri della pagina e della riga della corrispondente annotazione nel registro unico.
**** è possibile non tenere registro dei beni ammortizzabili se, a seguito di richiesta dell'Amministrazione finanziaria, l’ente fornisce, ordinati in forma sintetica, gli stessi dati previsti per il registro dei beni ammortizzabili.


2) A seconda del regime contabile adottato, le STP costituite in forma di s.n.c. o s.a.s., che producono reddito di impresa, devono tenere i registri contabili di seguito illustrati.
A) CONTABILITÀ SEMPLIFICATA
In regime di contabilità semplificata occorre tenere i registri IVA.
I soggetti in regime di contabilità semplificata possono non tenere il registro dei beni ammortizzabili, fermo restando che l'esercizio di tale facoltà è subordinato, alla sola condizione che siano esibiti, a richiesta degli Uffici finanziari, gli stessi dati, ordinati secondo gli stessi parametri, che l'art. 16 del D.P.R. n. 600/1973 prevede con riguardo al registro dei beni ammortizzabili.
Ai sensi dell'art. 22 del D.P.R. n. 600/1973, i registri IVA vanno conservati fino a quando non risultano definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo di imposta e dunque anche oltre il termine stabilito dall'art. 2220 c.c. ed altre leggi tributare (10 anni dalla data dell'ultima registrazione).
Ex art. 1, comma 2 – bis del D.L. n. 73/2022 (c.d. Decreto semplificazioni), convertito con la L. n 122/2022, in vigore dal 20 agosto 2022, i registri contabili sono regolarmente tenuti e conservati se archiviati elettronicamente, a condizione che i contribuenti, in sede di accesso ispezione e verifica, dimostrino che gli stessi siano aggiornati sui sistemi elettronici e vengano stampati a richiesta degli organi procedenti e in loro presenza. 
B) CONTABILITÀ ORDINARIA (ANCHE SU OPZIONE)
Il regime della contabilità ordinaria comporta la tenuta dei seguenti registri:
· libro giornale;
· libro inventari;
· registri IVA;
· scritture contabili richieste dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa.
La contabilità va tenuta in partita doppia e deve rilevare in modo sistematico tutte le operazioni che comportano movimenti di denaro e il sorgere di debiti e di crediti.
Ai fini della tenuta della contabilità ordinaria, occorre impostare un piano dei conti e redigere il bilancio CEE di fine anno a norma degli artt. 2424 e 2425 c.c..
Tabella. I registri contabili obbligatori ai fini IVA e imposte dirette per le STP costituite in forma di s.n.c. o s.a.s..
	Regime di contabilità ordinaria
	Regime di contabilità semplificata

	· registro IVA acquisti 
· registro IVA fatture emesse 
· libro giornale
· libro inventari
· scritture contabili richieste dalle dimensioni dell’impresa
	· registro IVA acquisti 
· registro IVA fatture emesse 
· registro dei beni ammortizzabili 



3) Di seguito vengono illustrati i registri contabili prescritti per le STP costituite in forma di società di capitali o cooperative, che producono reddito di impresa.
Tali società operano per obbligo in regime di contabilità ordinaria.
Il regime della contabilità ordinaria comporta la tenuta dei seguenti registri:
· libro giornale;
· libro inventari;
· registri IVA;
· scritture contabili richieste dalla natura e dalle dimensioni dell’impresa.
La contabilità va tenuta in partita doppia e deve rilevare in modo sistematico tutte le operazioni che implicano movimenti di denaro e il sorgere di debiti e di crediti.
Ai fini della tenuta della contabilità ordinaria, occorre impostare un apposito piano dei conti e redigere il bilancio CEE di fine anno a norma degli artt. 2424 e 2425 c.c..
Ex art. 1, comma 2 – bis del D.L. n. 73/2022 (c.d. Decreto semplificazioni), convertito con la L. n 122/2022, in vigore dal 20 agosto 2022, i registri contabili sono regolarmente tenuti e conservati se archiviati elettronicamente, a condizione che i contribuenti, in sede di accesso ispezione e verifica, dimostrino che gli stessi siano aggiornati sui sistemi elettronici e vengano stampati a richiesta degli organi procedenti e in loro presenza. 
Tabella. I registri contabili obbligatori ai fini IVA e imposte dirette per le STP costituite in forma di società di capitali o cooperative.
	Regime di contabilità ordinaria

	· registro IVA acquisti 
· registro IVA fatture emesse 
· libro giornale
· libro inventari
· scritture contabili richieste dalle dimensioni dell’impresa



[bookmark: _Toc113443227]3.6 Liquidazione e versamento periodico dell’IVA
Qualunque sia il tipo di contabilità adottata, l'IVA si calcola periodicamente in modo analitico in base alle annotazioni effettuate operando la differenza tra l'IVA a debito derivante dalle fatture emesse e l'IVA a credito derivante dalle fatture di acquisto.
L’IVA risultante dalla liquidazione periodica va versata, se a debito del contribuente, trimestralmente o mensilmente nei termini e con le modalità previste per la generalità dei soggetti IVA.
L'opzione per la liquidazione trimestrale, che si esercita attraverso il comportamento concludente del contribuente e va comunicata in sede di dichiarazione IVA, è possibile a condizione che la STP non abbia superato nell'anno solare precedente un volume d'affari pari a 400.000 euro ex art. 7 del D.P.R. n. 542/1999 ed ex art. 14, comma 11, della L. n. 183/2011.
In caso di opzione per la liquidazione trimestrale dell’imposta, la STP è tenuta a versare un interesse dell’1% sugli importi versati, che va annotato distintamente sul registro delle fatture emesse e non è deducibile ai fini delle imposte sui redditi. 
I soggetti passivi devono comunicare telematicamente i dati delle liquidazioni periodiche (anche se a credito) con cadenza trimestrale.  

[bookmark: _Toc113443228]3.7 Detrazione dell’IVA sugli acquisti
Vale il principio generale della detraibilità dell'IVA assolta sull'acquisto di beni o servizi utilizzati nell'esercizio dell'arte o professione, in base al principio dell'inerenza, dall’IVA riscossa con la vendita dei propri servizi ex art. 19, comma 2, del D.P.R. n. 633/1972.
Il diritto di detrarre dall’IVA sulle fatture emesse quella assolta sugli acquisti e le importazioni soggiace a due tipologie di limiti alla detrazione: 
· limiti oggettivi derivanti dalla natura dei beni e servizi acquistati ed indipendentemente, salvo eccezioni, dalle caratteristiche dell’acquirente; 
· limiti soggettivi derivanti dalle caratteristiche dell’attività svolta dal soggetto ed indipendentemente dalla natura e dalla qualità dei beni e servizi acquistati.
In merito ai limiti oggettivi, si segnala che, per le STP, è esclusa la detrazione dell’IVA sull’acquisto degli aeromobili, sui relativi servizi (leasing, noleggio, custodia, impiego, manutenzione e riparazione) e sulle relative spese (carburanti, lubrificanti, componenti e ricambi), oltre che sull’acquisto dei beni di lusso compresi nella Tabella B allegata al D.P.R. n. 633/1972.
La detrazione dell’IVA sull’acquisto di veicoli stradali a motore e sui relativi servizi e spese è pari al 40% solo per i veicoli ad uso promiscuo, mentre per i veicoli utilizzati esclusivamente nell’esercizio dell’attività di arte o professione l’IVA è detraibile al 100%.
Risulta indetraibile l’IVA sulle spese di rappresentanza.
Per la detrazione dell'IVA sull'acquisto di carburanti e per la deducibilità del relativo costo, gli acquisti di tutte le tipologie di carburante, compresi GPL e metano, devono avvenire tramite strumenti tracciabili di pagamento.
Quanto ai limiti soggettivi, il diritto alla detrazione dell’imposta non è riconosciuto o è riconosciuto in forma limitata in base al pro rata di detraibilità ex art. 19-bis del D.P.R. n. 633/1972 per i soggetti che effettuano abitualmente operazioni attive esenti (ad esempio, studi medici) o comunque non assoggettate ad IVA che non danno diritto alla detrazione e per i soggetti che hanno richiesto l'esonero dall’obbligo di fatturazione e registrazione delle operazioni esenti.

[bookmark: _Toc113443229]3.8 Acconto IVA
La STP, in quanto soggetto tenuto agli adempimenti di liquidazione e versamento periodico IVA, entro il 27 dicembre di ciascun anno, deve versare un acconto ex art. 6 della Legge n. 405/1990 sull’IVA dovuta in relazione all’ultimo periodo di riferimento (mese o trimestre).

[bookmark: _Toc113443230]3.9 Dichiarazione IVA
Le STP sono obbligate a presentare la dichiarazione annuale IVA secondo le modalità e i termini stabiliti dal D.P.R. n. 633/1972 e dal D.P.R. n. 322/1998.
La dichiarazione annuale IVA, che contiene il riepilogo delle operazioni attive e passive effettuate nel corso dell’anno e determina la liquidazione definitiva del debito o del credito d’imposta, assolve le seguenti funzioni:
· riporta il volume d’affari dell’anno precedente, l’imposta detraibile e la percentuale del pro-rata per l’anno successivo;
· rettifica eventuali errori commessi in sede di liquidazioni periodiche;
· consente di esercitare le detrazioni non effettuate nei mesi o trimestri di competenza.

[bookmark: _Toc113443231]4. 
I libri relativi al personale dipendente






La STP, quando assume lavoratori dipendenti, deve istituire e tenere il libro unico del lavoro, qualunque sia il regime contabile adottato.
Si tratta di un registro che contiene le presenze del lavoratore ed il trattamento retributivo del dipendente e che equivale al cedolino paga integrato con le presenze del lavoratore.
Il libro unico del lavoro va conservato per un periodo di 5 anni dall'ultima registrazione.
Si rileva che, relativamente alle condizioni contrattuali (retribuzioni, ferie, malattia, maternità e via dicendo) applicate ai dipendenti da studi professionali, occorre fare riferimento al contratto collettivo nazionale (CCNL) concordato per gli studi professionali.






[bookmark: _Toc113443233]5. 
Le regole in materia di imposte sui redditi e IRAP






[bookmark: _Toc113443235]5.1 Registri obbligatori 
Bisogna distinguere il caso in cui viene tenuta la contabilità semplificata da quello in cui è adottata la contabilità ordinaria.
A) CONTABILITA’ SEMPLIFICATA
Ai fini delle imposte dirette, nel registro degli incassi e dei pagamenti oppure in un'apposita sezione dei registri IVA vanno contabilizzati gli incassi di fatture e gli eventuali ricavi fuori campo IVA conseguiti con il criterio di cassa, i pagamenti di fatture e i costi fuori dal campo di applicazione dell’IVA avvenuti secondo il criterio di cassa, le somme complessive delle fatture che a fine esercizio risultano non pagate e non incassate e le quote di ammortamento annue dei cespiti di proprietà.
B) CONTABILITÀ ORDINARIA
Ai fini delle imposte dirette, occorre tenere il libro giornale nel quale vengono rilevate in ordine cronologico le operazioni di seguito descritte:
· gli incassi di fatture ed eventuali ricavi fuori campo IVA avvenuti secondo il criterio di cassa;
· i pagamenti di fatture e costi fuori campo IVA conseguiti per cassa;
· le quote di ammortamento annue dei cespiti iscritti nel registro dei beni ammortizzabili o nel registro cronologico.

[bookmark: _Toc113443236]5.2 Inquadramento fiscale del reddito prodotto dalla STP 
Né la norma istitutiva delle società tra professionisti né il relativo regolamento attuativo individuano la natura del reddito prodotto dalla società e il conseguente trattamento delle somme percepite dai soci. 
A tal fine, si ritiene prevalente l’elemento soggettivo dal momento che la STP opera nella veste di società disciplinata dal codice civile. 
A norma dell’art. 6, comma 3, del T.U.I.R., i redditi prodotti dalle società in nome collettivo e in accomandita semplice, da qualsiasi fonte provengano e quale che sia l'oggetto sociale, sono considerati redditi di impresa e sono determinati unitariamente secondo le norme relative a tali redditi e sono determinati secondo le norme relative a tali redditi. 
Analogamente, per le società di capitali, nonché per le società cooperative, l’art. 73, comma 1, lettere a) e b), del T.U.I.R., stabilisce che il reddito complessivo delle società e degli enti commerciali, da qualsiasi fonte provenga, è considerato reddito d’impresa. 
Come specificato nella Risposta dell’Agenzia delle entrate 27 dicembre 2018, n. 128/E, e nella Risposta Agenzia delle entrate 17 settembre 2021, n. 600/E, sul piano fiscale, le STP, costituite per l’esercizio di attività professionali per le quali è prevista l’iscrizione in appositi albi o elenchi regolamentati nel sistema ordinistico, producono reddito d’impresa in quanto non costituiscono un genere autonomo, ma appartengono alle società tipiche disciplinate dal codice civile e, conseguentemente, sono soggette alla disciplina legale del modello societario prescelto, salvo deroghe o integrazioni espressamente previste.
Ai fini della qualificazione del reddito prodotto dalle STP, non assume alcuna rilevanza, pertanto, l'esercizio dell'attività professionale, risultando a tal fine determinante il fatto di operare in una veste giuridica societaria (Risoluzione dell’Agenzia delle entrate 7 maggio 2018, n. 35/E).
Da ultimo, la Fondazione nazionale dei commercialisti, con la Circolare 19 settembre 2013, n. 34/IR, e con il Documento sulla disciplina delle società tra professionisti – aspetti civilistici, fiscali e previdenziali emanato a settembre 2020, ha chiarito che il reddito prodotto dalla STP si qualifica come reddito d’impresa.
Infine, in deroga alle regole ordinarie, la STP costituita in forma di società semplice determina il reddito con le regole proprie del reddito di lavoro autonomo in base agli artt. 53 e 54 del T.U.I.R., tenuto presente che la società semplice non può svolgere un’attività commerciale.

[bookmark: _Toc113443237]5.3 Principi di determinazione del reddito prodotto dalla STP 
Per la determinazione e l’assoggettamento ad imposizione del reddito della STP vengono adottati più criteri che dipendono dal modello societario civilistico che assume di volta in volta la società tra professionisti.


A) PRINCIPIO MISTO DI CASSA-COMPETENZA
La STP costituita come s.s. quantifica il reddito operando la differenza tra l’importo dei compensi in denaro o in natura percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di partecipazione agli utili, e quello delle spese sopportate nel periodo stesso nell’esercizio di arti e professioni (artt. 53 e 54 del T.U.I.R.).
Nel caso della tenuta del regime di contabilità semplificata, il reddito delle STP c.d. imprese minori (s.n.c. o s.a.s.) è costituito dalla differenza tra l’ammontare dei ricavi di cui all’art. 85 del T.U.I.R. e degli altri proventi di cui all’art. 89 del T.U.I.R. percepiti nel periodo di imposta e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell’esercizio dell’attività d’impresa (art. 66 del D.P.R. n. 917/1986), con alcune eccezioni.
Pertanto, il reddito della STP personale viene determinato secondo il criterio misto di cassa-competenza.
B) PRINCIPIO DELLA TRASPARENZA
Per le STP costituite in forma di s.s., s.n.c. o s.a.s., si applica il principio della tassazione per trasparenza, qualunque sia il regime contabile adottato (regime di contabilità ordinaria o semplificata). 
Ne deriva che il reddito della STP viene assoggettato a IRPEF direttamente in capo ai soci, indipendentemente dall'effettiva distribuzione dell'utile prodotto dalla società.
C) PRINCIPIO DELLA DERIVAZIONE SEMPLICE O RAFFORZATA
Le STP costituite sotto forma di società di capitali (s.r.l. o s.p.a.) o di società cooperative, che sono tenute all’adozione del regime di contabilità ordinaria, sono soggetti passivi dell’IRES, dal momento che sono sottoposte in tutto e per tutto alla disciplina del modello societario prescelto.
Se le società di capitali non superano le soglie di cui all’art. 2435-ter c.c. previste per le microimprese che redigono il bilancio in forma abbreviata, il reddito di impresa è determinato in base al principio di derivazione semplice ex art. 83 del T.U.I.R. (i costi e i proventi, che rilevano dal punto di vista fiscale, devono transitare necessariamente per il conto economico). 
Per le altre società di capitali che superano tali limiti e redigono il bilancio in forma ordinaria, il reddito d’impresa è computato secondo il principio di derivazione rafforzata di cui all’art. 83 del D.P.R. n. 917/1986 e, pertanto valgono i criteri di qualificazione, imputazione temporale e classificazione in bilancio previsti dai princìpi contabili nazionali.
D) PRINCIPIO DELLA COMPETENZA ECONOMICA
Il reddito di impresa delle STP costituite nella forma di società di capitali o cooperative viene determinato secondo il principio di competenza economica.
Ne deriva che occorre valutare i lavori in corso alla data di chiusura dell'esercizio, operando la distinzione tra:
· le prestazioni di durata superiore ai 12 mesi;
· i lavori di durata non superiore ai 12 mesi. 
La STP che opera nella forma giuridica di società di capitali o cooperativa deve necessariamente adottare un'organizzazione interna con un sistema di rilevazione dei tempi di lavoro (time sheet) dedicati dai singoli professionisti/collaboratori/dipendenti ad ogni pratica per poter valorizzare correttamente le prestazioni in corso alla data della fine dell'esercizio.
Inoltre, vanno rilevati i ratei e i risconti attivi e passivi (ad esempio, su utenze o su polizze assicurative), i crediti verso clienti e i relativi fondi di svalutazione, i fondi per i rischi professionali derivanti da potenziali richieste di risarcimento del danno a parte del cliente o di terzi. 

[bookmark: _Toc113443238]5.4 Costi deducibili 
I costi inerenti all'attività aziendale sono dedotti dalla STP per competenza (STP in forma di società di capitali) o con il criterio misto di cassa-competenza (STP in forma di società personali. 
Di seguito sono esaminati i principali costi ammessi in deduzione operando la distinzione tra il reddito di lavoro autonomo prodotto dalla STP costituita in forma di società semplice e il reddito di impresa generato dalla STP costituita in forma differente (s.n.c., s.a.s., s.r.l., s.p.a., s.a.pa., società cooperativa).
A) OGGETTI D’ARTE, ANTIQUARIATO O DA COLLEZIONE
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Nell’ambito del reddito di lavoro autonomo esiste una disciplina specifica per l’acquisto e la cessione di oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione.
Ex art. 54, comma 5, del T.U.I.R., il costo di acquisto o importazione di oggetti d’arte, antiquariato o collezione va ricondotto tra le spese di rappresentanza.
In tale ipotesi, i costi di acquisto degli oggetti d’arte sia che siano utilizzati come beni patrimoniali ovvero strumentali per l’esercizio dell’attività sono deducibili nei limiti dell’1% dei compensi percepiti nel periodo di imposta unitamente alle altre spese di rappresentanza.
La cessione di tali beni non fa emergere né plusvalenze né minusvalenze fiscali.


REDDITO DI IMPRESA
Nell’ambito del reddito d’impresa, non esistono regole specifiche per l’acquisto e la cessione di oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione e, pertanto, si ricorre ai principi generali per stabilire le modalità con cui poter dedurre le spese in esame.
Per la STP la scelta della deducibilità del costo è rimessa dunque alla discrezionalità degli amministratori che devono, innanzitutto, stabilire la natura del bene (strumentale o patrimoniale).
A tal fine, gli amministratori distinguono i beni strumentali da quelli meramente patrimoniali oppure verificano se le spese relative sono riconducibili tra le spese di rappresentanza qualora i beni siano destinati ad essere ceduti gratuitamente alla clientela. 
La cessione ovvero la destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’attività degli oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione, strumentali o meramente patrimoniali, genera, inoltre, plusvalenze o minusvalenze sempre rilevanti ai fini della determinazione del reddito d’impresa.
B) SPESE DI RAPPRESENTANZA
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Le spese di rappresentanza sono deducibili nei limiti dell’1% dei compensi percepiti nel periodo di imposta.
Le norme dettate sulla qualificazione delle spese di rappresentanza ai fini della determinazione del reddito di impresa rilevano anche ai fini del reddito di lavoro autonomo (Circolare Agenzia delle entrate 13 luglio 2009, n. 34/E).
REDDITO DI IMPRESA
Ai sensi dell’art. 108, comma 2, del T.U.I.R., le spese di rappresentanza sono deducibili nei limiti di seguito esposti:
· 1,5% dei ricavi ed altri proventi della gestione caratteristica fino ad un importo di questi ultimi pari 10 milioni di euro;
· 0,6% dei ricavi e altri proventi per la parte di questi ultimi che eccede 10 milioni di euro e fino a 50 milioni;
· 0,4% dei ricavi e altri proventi superiori a 50 milioni di euro.
Nell’ambito del reddito d’impresa le spese relative ai beni distribuiti gratuitamente di valore unitario non superiore a 50 euro sono comunque deducibili integralmente, a prescindere dai predetti limiti, fermo restando che non esiste una disciplina specifica per la deduzione delle spese relative all’acquisto di oggetti d’arte, di antiquariato o da collezione.
In ogni caso, le spese di rappresentanza sono deducibili soltanto se rispondono ai requisiti di inerenza stabiliti con il Decreto Minfinanze 19 novembre 2008.
C) COMPENSI AI SOCI PROFESSIONISTI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO 
I compensi corrisposti ai soci per le loro prestazioni d’opera sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo conseguito dalla STP.
Su di essi va operata la ritenuta d’acconto. 
REDDITO DI IMPRESA
I compensi corrisposti ai soci per le loro prestazioni d’opera sono deducibili dal reddito d’impresa conseguito dalla STP.
Su di essi va operata la ritenuta d’acconto. 
D) COMPENSI AI FAMILIARI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Per la STP non sono ammesse deduzioni per i compensi al coniuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendenti dei soci, per il lavoro prestato o l’opera svolta dei confronti della società ex art. 54, comma 6-bis, del T.U.I.R..
I compensi indeducibili non partecipano al reddito complessivo dei percipienti.
REDDITO DI IMPRESA
La STP può dedurre i compensi al coniuge, ai figli, affidati o affiliati, minori di età o permanentemente inabili al lavoro, nonché agli ascendenti del professionista, dei soci, per il lavoro prestato o l’opera svolta nei confronti della società e, dunque, nel rispetto del requisito della loro inerenza all’attività esercitata.
E) SPESE PER CORSI DI FORMAZIONE O DI AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE, MASTER, CONVEGNI E CONGRESSI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Le spese di iscrizione a master, convegni e congressi, nonché a corsi di formazione o di aggiornamento professionale, comprese quelle di viaggio e soggiorno, sono integralmente deducibili entro il tetto di 10.000 euro l’anno (art. 54, comma 5, del T.U.I.R.).


REDDITO DI IMPRESA
Le spese per corsi di formazione o di aggiornamento professionale, master, convegni e congressi sono integralmente deducibili senza limitazioni specifiche per la STP.
F) IMMOBILI STRUMENTALI E SPESE DI NATURA INCREMENTATIVA SU BENI DI TERZI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Le quote di ammortamento relative agli immobili strumentali all’attività sono indeducibili dal reddito della STP.
I canoni di leasing sono deducibili in un periodo non inferiore a dodici anni a prescindere dalla durata effettiva del contratto.
I costi di natura incrementativa sono deducibili nel periodo di imposta di sostenimento nei limiti del 5% del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili risultante all’inizio del medesimo periodo, mentre l’eccedenza è deducibile in quote costanti nei 5 periodi di imposta successivi (art. 54, comma 2, ultimo periodo, del T.U.I.R.).
Le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione di natura incrementativa sostenute su immobili strumentali di terzi detenuti in locazione o comodato sono deducibili entro la soglia del 5% del costo complessivo di tutti i beni materiali ammortizzabili risultante all’inizio del medesimo periodo, mentre l’eccedenza è deducibile in quote costanti nei 5 periodi di imposta successivi.
REDDITO DI IMPRESA
Le quote di ammortamento relative agli immobili strumentali all’esercizio dell’attività risultano deducibili in capo alla STP.
I canoni di leasing sono deducibili in un periodo non inferiore a dodici anni a prescindere dalla durata effettiva del contratto.
Con riferimento ai costi di natura incrementativa (spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione) relative ai beni immobili strumentali, che dal bilancio non risultino imputate ad incremento del costo dei beni ai quali si riferiscono, sono deducibili in base al processo di ammortamento proprio del cespite in relazione al quale le stesse sono state sostenute.
In sede di determinazione del reddito di impresa della STP, per l’art. 108, comma 1, del T.U.I.R., le spese di manutenzione, riparazione, ammodernamento e trasformazione di natura incrementativa sostenute su immobili strumentali di terzi, detenuti in locazione o comodato, sono deducibili nel limite della quota imputabile a ciascun esercizio. 
In base al principio contabile OIC 24, le spese relative a più esercizi devono essere ammortizzate sulla base della loro utilità futura o della durata residua del diritto di utilizzazione dell’immobile, se inferiore. 
Se le migliorie incrementative sono separabili dai beni a cui le stesse si riferiscono, tali spese vanno classificate tra le immobilizzazioni materiali nella specifica categoria di appartenenza e soggiacciono al processo di ammortamento proprio del cespite.
G) SPESE PER AUTO/MOTOVEICOLI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
Le spese relative a autovetture, autocaravan, ciclomotori e motocicli ai sensi dell’art. 164 del T.U.I.R. risultano deducibili nella misura del 20%, nei limiti del costo di acquisto dei medesimi (18.075,99 euro per autovetture e autocaravan; 4.131,66 euro per i  motocicli; 2.065,83 euro per i ciclomotori).
È stabilita la deducibilità nella misura del 70% dei costi auto per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d'imposta.
REDDITO DI IMPRESA
Le spese relative a autovetture, autocaravan, ciclomotori e motocicli ai sensi dell’art. 164 del T.U.I.R. risultano deducibili nella misura del 20%, nei limiti del costo di acquisto dei medesimi (18.075,99 euro per autovetture e autocaravan; 4.131,66 euro per i  motocicli; 2.065,83 euro per i ciclomotori).
Sono deducibili nella misura del 70% i costi auto per i veicoli dati in uso promiscuo ai dipendenti per la maggior parte del periodo d'imposta.
H) INTERESSI PASSIVI
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
In assenza di disposizioni normative in materia, si fa riferimento alle istruzioni ministeriali relative al modello Redditi.
È consentito dedurre al 100% gli interessi passivi corrisposti per finanziamenti relativi all’attività professionale.
Nel caso degli interessi passivi corrisposti per l’acquisto di beni a deducibilità limitata come le auto valgono invece specifici limiti di deducibilità ex art. 164 del T.U.I.R..
REDDITO DI IMPRESA
Per la deducibilità degli interessi passivi da parte della STP si applicano i limiti di deducibilità previsti dall’art. 96 del T.U.I.R..
Ne deriva che gli interessi passivi sono deducibili fino all’ammontare degli eventuali interessi attivi e, per l’eventuale eccedenza, nel limite del 30% del ROL (risultato operativo lordo) della gestione caratteristica determinato a norma dell’art. 96 del D.P.R. n. 917/1986.
I) RIMBORSI SPESE INTERNET AI DIPENDENTI IN SMART WORKING
REDDITO DI LAVORO AUTONOMO
In assenza di disposizioni in materia, si ritiene che il rimborso da parte della STP delle spese sostenute dai dipendenti per la connessione a internet durante i periodi di smart working sia deducibile dal reddito di lavoro autonomo.
REDDITO DI IMPRESA 
Con la Risposta ad interpello 24 maggio 2021, n. 371/E, l’Agenzia delle entrate ha affermato che il rimborso da parte della STP delle spese sostenute dai dipendenti per la connessione a internet durante i periodi di smart working, nella misura in cui l'attivazione della connessione dati internet rappresenta un obbligo implicito della prestazione pattuita, è deducibile dal reddito di impresa ai sensi dell'art. 95, comma 1, del T.U.I.R. in quanto assimilabile alle «spese per prestazioni di lavoro» riconosciute dalla normativa. 

[bookmark: _Toc113443239]5.5 Valorizzazione dei servizi in corso alla chiusura dell’esercizio sociale
Ai sensi dell'articolo 92, comma 6, del T.U.I.R., i servizi per i quali le parti hanno pattuito contrattualmente una durata non superiore ai 12 mesi si valutano applicando alla parte non ancora ultimata il criterio basato sulla spesa sopportata nell’esercizio.
I servizi pattuiti come oggetto unitario e con tempo di esecuzione ultrannuale sono valutati in base ai corrispettivi pattuiti.
Alla fine di ogni esercizio sociale, la STP deve calcolare, per la parte del servizio già prestato, la quota maturata del corrispettivo concordato ex art. 93 del T.U.I.R..
Pertanto, la STP deve adottare un sistema di contabilità per commesse fondato sulla rilevazione dei tempi di lavorazione di tutti i componenti della STP quali i professionisti, i collaboratori e i dipendenti.
Nelle STP in cui la componente di costo del lavoro dei soci prevale rispetto a quella dei dipendenti, dei collaboratori e dei costi di struttura, le rimanenze dei servizi di durata infrannuale in corso di esecuzione al termine dell’esercizio sono valutate soprattutto in base alla modalità con cui i soci professionisti sono remunerati da parte della STP per l’attività prestata nei confronti della stessa e in base al possesso da parte degli stessi della partita IVA.
Se tali soci sono sprovvisti di posizione IVA individuale e, quindi, sono remunerati per l’attività svolta solo all’atto della distribuzione dei dividendi da parte della STP, quest’ultima non può valorizzare nel costo delle rimanenze l’attività svolta dai soci per mancanza di costi per servizi professionali sostenuti dalla STP. 
Nel caso in cui i soci professionisti abbiano aperto anche una propria posizione IVA individuale e per le prestazioni da loro svolte emettano fattura nei confronti della STP, quest’ultima può valorizzare nel costo delle rimanenze l’attività svolta dai soci sulla base dei costi per servizi professionali sostenuti.
Va ricordato che, nell’ipotesi particolare dei professionisti che operano come ausiliari del giudice (ad esempio, curatori fallimentari o liquidatori giudiziali), la valutazione delle rimanenze finali dei servizi in corso di esecuzione è particolarmente critica, dal momento che si tratta di attività di norma di durata ultrannuale e indeterminata, oltre che caratterizzata da un corrispettivo fissato in base a parametri determinati e di ammontare determinabile solo nel corso dell’adempimento della prestazione (nel caso delle curatele, l’importo del compenso è condizionato anche dalla presenza di attivo nella procedura).
In simili circostanze, non è nemmeno possibile rilevare in bilancio un ricavo, considerato che, secondo il principio contabile relativo ai lavori in corso su ordinazione (OIC 23), la rilevazione di quest’ultimo va effettuata solo quando vi è la certezza che il ricavo maturato sia definitivamente riconosciuto quale corrispettivo del valore dei lavori eseguiti.
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Le somme ricevute in deposito in acconto per le prestazioni da effettuare devono essere fatturate entro 60 giorni dalla data di costituzione del deposito avendo cura di distinguere la parte relativa all'onorario da quella relativa alle spese anticipate. 
Tali somme vanno pure contabilizzate sul registro delle somme in deposito da parte delle STP che adottano il regime di contabilità semplificata (sul registro cronologico delle movimentazioni finanziarie ovvero sul libro giornale da parte delle STP che adottano il regime di contabilità ordinaria). 
L’annotazione contabile deve avvenire giornalmente distintamente per ogni operazione.
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Ai fini delle imposte dirette, occorre distinguere due tipologie principali di rimborsi spese che possono essere riconosciuti dai clienti alla STP: 
1) rimborsi delle spese sostenute in nome e per conto dei clienti (c.d. rimborsi in senso stretto);
2) rimborsi forfetari.
Di seguito viene delineato il trattamento tributario agli effetti delle imposte sui redditi e dell’IRAP nelle due ipotesi.
1) I rimborsi di spese anticipate in nome e per conto del cliente, se sono analiticamente indicate in fattura e, dunque, debitamente documentati (ad esempio, imposte e tasse pagate per conto del contribuente), non rientrano tra i ricavi. 
2) I rimborsi non supportati dai relativi documenti giustificativi (c.d. rimborsi forfetari) sono sempre imponibili.
A tal fine, occorre che la STP sia in grado di provare la connessione tra la spesa sostenuta e l’effettuazione della prestazione resa al cliente.
Tabella. Il trattamento fiscale ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP dei rimborsi spese erogati dal cliente alla STP.
	Descrizione del rimborso spese
	Imponibilità IRES/IRAP

	Rimborso di spese anticipate in nome e per conto del cliente e debitamente documentate 
	No 

	Rimborso a forfait (diarie, indennità di missione, rimborso chilometrico e via dicendo) 
	Sì al 100%
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Per inquadrare correttamente le somme corrisposte ai soci della STP occorre di volta in volta fare riferimento alla veste in cui opera il socio.
È opportuno operare una duplice distinzione:
1) da un lato, tra il socio che svolge l’attività professionale per la STP, ma non riveste l’incarico di amministratore, e il socio che svolge anche l’attività di consigliere di amministrazione della STP;
2) dall’altro, tra le somme erogate a titolo di utile e quelle erogate a titolo di corrispettivo per l'attività professionale svolta a favore della STP in relazione al contratto d’opera stipulato tra il socio e la STP.
A) SOMME EROGATE AI SOCI A TITOLO DI PARTECIPAZIONE ALL’UTILE ANNUALE
Gli utili annuali distribuiti ai soci della STP sono soggetti a regimi fiscali diversi a seconda che la STP sia costituita in forma di:
1) società di persone ovvero società di capitali che hanno optato per il regime di trasparenza ex artt. 115 e 116 del T.U.I.R. (c.d. società trasparenti);
2) società di capitali che non hanno esercitato tale opzione (c.d. società non trasparenti). 
Nella prima ipotesi, l’utile sconta l’IRPEF direttamente in capo ai soci.
Nella seconda ipotesi, l’utile soggiace all’IRES in capo alla società e gli utili attribuiti ai soci sono assoggettati alla ritenuta alla fonte a titolo di imposta del 26%.
Secondo la Risposta della Direzione Regionale della Lombardia dell’Agenzia delle entrate 4 agosto 2017, n. 904-1126/2017, nel caso di STP costituita in forma di società di capitali, il reddito prodotto dalla società è tassato in capo alla stessa come reddito di impresa e, in capo ai soci, solo in caso di successiva distribuzione degli utili, come reddito di capitale ex art. 44, comma 1, lettera e), del T.U.I.R., fatta salva, ove ammessa, la facoltà di esercizio del regime di tassazione per trasparenza di cui all’art. 116 del T.U.I.R..
Inoltre, per il socio amministratore, ex art. 50, comma 1, lettera c-bis), del T.U.I.R., sono tassati come redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, tra gli altri, le somme e i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione agli uffici di amministratore, sindaco o revisore di società, associazioni e altri enti con o senza personalità giuridica. 
Tuttavia, quando il ruolo di amministratore svolto rientra nei compiti istituzionali oggetto della professione esercitata dal soggetto, i relativi proventi devono essere ricondotti nell’ambito del reddito di lavoro autonomo derivante dall’attività professionale abitualmente svolta.
B) SOMME EROGATE AI SOCI A TITOLO DI COMPENSO PER PRESTAZIONI D’OPERA 
Secondo la DRE Lombardia, Risposta n. 1126/2017, il reddito percepito dal socio professionista di una STP società di capitali si configura come:
· Un reddito di lavoro autonomo professionale, se il socio, amministratore o meno, ha la partita IVA;
· Un reddito di capitali, se il socio, non amministratore, non ha la partita IVA;
· Un reddito assimilato a quello di lavoro dipendente, quando il socio, amministratore, è sprovvisto di partita IVA. 
L’Agenzia delle entrate 27 dicembre 2018, n. 128/E, in risposta ad un’istanza di interpello presentata da una STP in forma di s.r.l., ha chiarito che, se i conferimenti nella società sono effettuati in denaro, le somme erogate ai soci professionisti e da questi fatturati alla STP costituiscono dei corrispettivi per l’attività lavorativa svolta in favore della società.
Infatti, le prestazioni d’opera effettuate dai soci professionisti, nel caso proposto, non costituiscono un conferimento, e i corrispettivi percepiti si configurano come un reddito di lavoro autonomo da sottoporre a ritenuta d’acconto.
Secondo l’Amministrazione finanziaria, la STP in forma di s.r.l. può portare in deduzione i compensi corrisposti ai soci:
· per competenza a norma dell’art. 109, commi 1 e 2, del T.U.I.R., qualora la società abbia i requisiti della micro-impresa;
· in base alla corretta imputazione temporale, se la STP non presenta i requisiti della micro-impresa.
In pratica, tali suddetti corrispettivi vanno qualificati come redditi di lavoro autonomo per il disposto dell’art. 53 del T.U.I.R., con la conseguente necessità per la STP di effettuare la ritenuta d’acconto di cui all’art. 25 del D.P.R. n. 600/1973. 
Si ritiene che le stesse conclusioni siano applicabili a tutte le STP costituite in forma di società di capitali ovvero di società di persone.
In conclusione, i compensi corrisposti ai soci per le loro prestazioni d'opera sono deducibili dal reddito d'impresa in capo alla STP costituita in forma di società di capitali o di s.n.c. o s.a.s. (dal reddito di lavoro autonomo in capo alla STP costituita in forma di società semplice).
Tabella. Trattamento fiscale in capo ai soci professionisti dei redditi percepiti dalla STP.
	Tipologia del socio
	Natura del reddito percepito
	Assoggettamento a ritenuta alla fonte

	Socio con partita IVA
	Reddito di lavoro autonomo abituale  
	Sì a titolo di acconto

	Socio senza partita IVA
	Reddito di capitale
	Sì a titolo di imposta

	Socio amministratore e senza partita IVA 
	Reddito assimilato a quello di lavoro dipendente
	Sì a titolo di acconto 



Tabella. Trattamento fiscale in capo alla STP dei compensi erogati ai soci professionisti per le loro prestazioni d’opera.
	Natura del reddito conseguito
	Deducibilità del compenso erogato al socio

	Reddito di impresa se la STP è costituita in forma diversa dalla società semplice
	Sì 

	Reddito di lavoro autonomo se la STP è costituita come società semplice
	Sì 



[bookmark: _Toc113443243]5.9 Compensi tassabili/Ricavi imponibili 
A) STP IN FORMA DI S.S.
I corrispettivi percepiti dalla STP costituita in forma di s.s. sono determinati a norma degli artt. 53 e 54 del T.U.I.R. come differenza tra l’ammontare dei compensi in denaro o in natura (compensi tassabili) percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di partecipazione agli utili, e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell’esercizio dell’arte o professione.
Si osserva che i compensi vanno computati al netto dei contributi previdenziali e assistenziali previsti dal legislatore a carico del soggetto che li corrisponde.
B) STP IN FORMA DIVERSA DALLA S.S.
Per contro, i corrispettivi conseguiti dalla STP costituita in forma di s.n.c., s.a.s., società di capitali o cooperativa, in relazione alle prestazioni d’opera rese dai soci rientrano tra i ricavi che contribuiscono per competenza alla formazione del reddito di impresa (ricavi tassabili) ai sensi dell’art. 85, comma 1, lettera a, del D.P.R. n. 917/1986.

[bookmark: _Toc113443244]5.10 Dichiarazione dei redditi
Il reddito della STP costituita in forma di s.s., s.n.c., s.a.s., nonché in forma di società di capitali che ha optato per il regime della trasparenza ex artt. 115 e 116 del D.P.R. n. 917/1986 viene ripartito tra i soci in proporzione alla quota di partecipazione agli utili ed è dunque assoggettato a IRPEF in capo agli stessi in base agli scaglioni di reddito stabiliti per l’imposta in parola.
Nel caso delle STP in forma di s.r.l., s.p.a. e s.a.p.a., il reddito prodotto è soggetto all’IRES dovuta dalla società (aliquota attuale vigente del 24%). 

A) LA DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELLA STP IN FORMA DI SOCIETA’ SEMPLICE
Il reddito della STP costituita in forma di società semplice trova posto nel quadro RE del modello Redditi SP dedicato al reddito di lavoro autonomo professionale.
B) LA DICHIARAZIONE DEI REDDITI DELLA STP IN FORMA DIVERSA DALLA SOCIETA’ SEMPLICE
Il reddito della STP costituita in forma diversa dalla società semplice rappresentando un reddito di impresa trova posto:
1) nel quadro RG (per le STP che operano in contabilità semplificata) ovvero nel quadro RF (per le STP che operano in contabilità ordinaria) del modello Redditi SP, se la STP è costituita in forma di società di persone;
2) nel quadro RF del modello Redditi SC (oltre che nel quadro TN in caso di opzione per la trasparenza fiscale), se la STP è costituita come società di capitali.
C) LA DICHIARAZIONE DEI REDDITI DEL SOCIO DELLA STP
Occorre distinguere l’utile o la perdita percepiti dai soci della STP dai compensi erogati ai soci professionisti per la loro prestazione d’opera.
Il quadro del modello Redditi PF in cui va esposto il reddito da partecipazione (utile o perdita) dipende dalla natura del soggetto percettore e dalla categoria di appartenenza del relativo reddito.
Il reddito di impresa (utile o perdita) prodotto dalla STP ed attribuito ai singoli associati, se assoggettato a ritenuta a titolo di acconto, costituisce un reddito da partecipazione, trova posto nel quadro di competenza del modello Redditi PF dal singolo socio e va sommato agli altri redditi per la determinazione del reddito complessivo da assoggettare ad IRPEF. 
Infatti, l’utile percepito dal socio investitore di una STP in forma di società di persone figura nel quadro RH del modello Redditi PF, mentre quello percepito dal socio professionista di una STP figura nel quadro RE del modello Redditi PF.
Quanto al compenso per prestazione d’opera percepito dal socio professionista con partita IVA viene accolto nel quadro RE del modello redditi PF, mentre quello percepito dal socio professionista amministratore e sprovvisto di partita IVA viene indicato nel quadro RC del modello Redditi PF.

[bookmark: _Toc113443245]5.11 Versamento delle imposte sui redditi
Occorre operare una distinzione tra la società tra professionisti costituite in forma di società personale rispetto a quella costituita in forma di società di capitale o di cooperativa.
A) STP IN FORMA DI SOCIETÀ DI PERSONE
La STP, se è costituita in forma di società di persone, non è soggetto passivo autonomo ai fini IRPEF.
L’IRPEF è versata, nei termini ordinari, direttamente dai soci, a cui i redditi sono imputati per trasparenza a prescindere dalla percezione.
B) STP IN FORMA DI SOCIETÀ DI CAPITALI O COOPERATIVA
Se la STP è costituita in forma di società di capitali o cooperativa è un soggetto passivo IRES.
 
[bookmark: _Toc113443246]5.12 Assoggettamento a IRAP
La STP rientra tra i soggetti passivi autonomi ai fini IRAP.
In effetti, l’attività esercitata da società e/o associazioni, in quanto esercitata da tali soggetti, strutturalmente organizzati per la forma nella quale l’attività è svolta, costituisce ex lege, in ogni caso, presupposto d’imposta ai fini IRAP e, quindi, va esclusa la necessità di ogni accertamento in ordine alla sussistenza dell’autonoma organizzazione (Corte di cassazione, sentenza 14 aprile 2016, n. 7371).
Viceversa, il socio professionista persona fisica con partita IVA che presta la sua opera a favore della STP è esonerato dall’IRAP. 
Per le società tra professionisti in forma di società di persone il divario con le persone fisiche è integrale, dal momento che sono soggette a IRAP.
Per le STP in forma di società di capitali o cooperativa il disincentivo cambia a seconda della modalità di regolamentazione dei rapporti economici adottate tra il socio professionista e la STP.
In tal caso, infatti, le due opzioni possibili generano effetti differenti: 
1) quando il socio professionista matura un reddito di partecipazione nella STP, la base imponibile IRAP viene determinata al lordo del corrispettivo spettante al socio per lo svolgimento delle proprie attività; 
2) se il socio professionista fattura alla STP le competenze relative alle prestazioni professionali prestate, la medesima base imponibile IRAP viene ridotta del valore di tali competenze, che non sono soggette a tassazione IRAP in capo al socio percipiente persona fisica (soluzione più conveniente per la STP e pienamente legittima sotto il profilo fiscale). 
Ne deriva che, attraverso il meccanismo della doppia fatturazione vale a dire della fatturazione della STP sul cliente e del professionista sulla STP, la società tra professionisti in forma di società di capitali può beneficiare, di fatto, dell’esenzione IRAP.

[bookmark: _Toc113443247]5.13 Dichiarazione e versamento dell’IRAP
La dichiarazione IRAP deve essere presentata in forma autonoma (art. 1, comma 52, della L. n. 244/2007).
La STP è tenuta al versamento dell’IRAP dovuta in acconto e a saldo nei termini ordinari.

[bookmark: _Toc113443248]5.14 Indici sintetici di affidabilità fiscale
Si premette che una particolare situazione in cui trova applicazione una causa di esclusione dagli ISA riguarda i contribuenti con una categoria reddituale diversa da quella per la quale è stato approvato l‘ISA e, quindi, diversa da quella prevista nel quadro dei dati contabili contenuto nel modello ISA approvato per l’attività esercitata.
Nel caso in cui l’attività professionale viene svolta sotto forma di STP in forma diversa dalla società semplice, i criteri di determinazione del reddito sono quelli del reddito di impresa, ma i quadri dei dati contabili del modello ISA si riferiscono alle attività di lavoro autonomo.
Se, ad esempio, una STP è costituita in forma di società a responsabilità limitata che ha ad oggetto l’attività di commercialista, determina il reddito secondo le regole del reddito di impresa, ma il modello ISA (BK05U) non ne prevede il relativo quadro contabile (quadro F), in quanto esiste il solo quadro H concepito unicamente per l’attività di lavoro autonomo professionale.
In tal caso, quindi, opera la causa di esclusione dall’applicazione degli ISA.
Viceversa, la STP in forma di società semplice è sempre soggetta agli indici sintetici di affidabilità fiscale.


[bookmark: _Toc113443249]6.
Le regole in materia di ritenute fiscali e previdenziali 






[bookmark: _Toc113443251]6.1 Ritenute operate dalla STP
La STP agisce come sostituto di imposta se corrisponde somme o valori soggetti a ritenuta alla fonte ai fini IRPEF o a trattenute contributive operate sui fornitori di beni e servizi (ad esempio, per redditi di lavoro dipendente o autonomo).
A) LAVORATORI DIPENDENTI 
Nei confronti dei dipendenti, la STP all’atto del pagamento della retribuzione mensile opera:
· la ritenuta d'acconto IRPEF sulla base delle aliquote progressive per scaglioni di reddito vigenti, ragguagliando i corrispondenti scaglioni annui di reddito al periodo di retribuzione ed applicando le detrazioni previste dagli artt. 12 e 13 del D.P.R. n. 917/1986 (detrazioni per carichi di famiglia ed altre detrazioni);
· le ritenute ai fini delle addizionali regionali e comunali IRPEF;
· le ritenute previdenziali INPS.
Successivamente liquida all'Amministrazione finanziaria o all’ente previdenziale (ad esempio, INPS e INAIL) per conto dei percipienti le somme così trattenute entro il giorno 16 del mese successivo all'erogazione.
B) SOCI PROFESSIONISTI  
Occorre distinguere tra i soci professionisti che agiscono come lavoratori dipendenti rispetto ai soci professionisti che agiscono come lavoratori autonomi abituali.
Relativamente ai soci professionisti che operano come dipendenti occorre fare riferimento alla disciplina prevista per i lavoratori dipendenti.
Il compenso dei soci professionisti per le prestazioni d’opera rese è costituito da un importo annuale, presumibilmente ripartito in dodici mensilità, diversificato in funzione delle ore lavorate e completamente indipendente sia dal risultato economico della STP che dalla partecipazione posseduta nel capitale della stessa (Agenzia delle entrate, Risposta 27 dicembre 2018, n. 128/E).
I compensi corrisposti ai soci professionisti con partita IVA per le prestazioni d’opera effettuate e da costoro fatturati sulla STP costituiscono redditi di lavoro autonomo e su di essi la STP deve operare la ritenuta d’acconto del 20% all’atto del pagamento del corrispettivo.
C) LAVORATORI AUTONOMI OCCASIONALI
Nei confronti dei lavoratori autonomi occasionali, la STP opera la ritenuta d'acconto IRPEF del 20% all'atto del pagamento del corrispettivo.
La ritenuta è computata sul corrispettivo lordo.
Tabella. L’applicazione delle trattenute sui compensi corrisposti dalla STP. 
	Soggetto percipiente
(sostituito)
	Ritenuta fiscale IRPEF
	Ritenuta previdenziale INPS

	Lavoratore autonomo abituale od occasionale 
(professionisti esterni, collaboratori a titolo occasionale)
	Sì 
	No 

	Lavoratore autonomo iscritto a gestione separata
	Sì 
	No  

	Lavoratore dipendente 
	Sì 
	Sì 




[bookmark: _Toc113443252]6.1.1 Versamento della ritenuta d’acconto 
L'obbligo di operare la ritenuta d'acconto viene posto a carico del committente/cliente (STP).
Quest’ultimo, infatti, è tenuto a versarla, tramite il modello F24, con l’apposito codice tributo (ad esempio, 1040, nel caso di compensi erogati ai soci professionisti ovvero 1001, nel caso di ritenute sulle retribuzioni erogate ai lavoratori dipendenti), entro il giorno 16 del mese successivo all'erogazione del compenso.



[bookmark: _Toc113443253]6.1.2 Dichiarazione dei sostituti di imposta 
Quando la STP eroga somme assoggettate a ritenuta alla fonte quali i redditi di lavoro dipendente e assimilati, i redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi, nonché i corrispettivi derivanti dai contratti di locazioni brevi, è tenuta a presentare la dichiarazione dei sostituti di imposta.
Tale dichiarazione si compone di due parti fondamentali, tra loro distinte ed autonome anche se collegate:
· La certificazione unica (in versione ordinaria e sintetica);
· Il modello 770 (unificato).
La certificazione unica va rilasciata al percettore delle somme, utilizzando il modello sintetico, entro il 16 marzo di ogni anno.
Per contro, entro il 31 marzo, va effettuata la trasmissione telematica della certificazione unica all'Agenzia delle Entrate, utilizzando il modello ordinario. 
Tuttavia, le certificazioni uniche contenenti esclusivamente redditi esenti o non dichiarabili mediante la dichiarazione dei redditi precompilata (modello 730) possono essere inviate entro il termine di presentazione della dichiarazione dei sostituti d’imposta (31 ottobre).
In merito al modello 770, è consentito inviarlo a condizione che il sostituto abbia trasmesso la certificazione unica e, se richiesta, la certificazione degli utili e dei proventi equiparati nei termini previsti dall’art. 4 del D.P.R. n. 322/1998.

[bookmark: _Toc113443254]6.2 Ritenute subite dal socio professionista con partita IVA
Occorre distinguere il caso in cui il socio professionista con partita IVA opera in regime ordinario o semplificato da quello in cui opera in regime forfettario.
A) REGIME DI CONTABILITÀ ORDINARIA O SEMPLIFICATA
L’esercente arte o professione in regime di contabilità ordinaria o semplificati, che effettua prestazioni nei confronti della STP, sconta sul compenso percepito una ritenuta Irpef a titolo d'acconto.
La ritenuta viene operata sul 20% del compenso imponibile IRPEF e rappresenta un acconto sulle imposte che il lavoratore autonomo deve versare nel mese di giugno/luglio dell'anno successivo in sede di compilazione della dichiarazione dei redditi.
La ritenuta applicata al professionista non residente in Italia è pari al 30% ed è operata a titolo di imposta.
Non rientrano nella base imponibile IRPEF né l'IVA né il contributo integrativo per i professionisti iscritti ad una specifica Cassa di previdenza, mentre, per i professionisti iscritti alla gestione separata presso l’INPS, vi rientra il contributo di rivalsa del 4%.
Parimenti sono escluse dalla base imponibile le anticipazioni effettuate dai professionisti in nome e per conto del cliente, se sono regolarmente documentate e se non sono inerenti alla produzione del reddito di lavoro autonomo (ad esempio, imposte e tasse, altri diritti).
Di norma, la ritenuta d'acconto viene esposta nella fattura emessa dal socio professionista.
B) REGIME DI CONTABILITÀ FORFETTARIA
I soci professionisti, che aderiscono al regime forfettario di cui all'art. 1, commi 54 – 89, della L. n. 190/2014 non subiscono la ritenuta alla fonte e, a tal fine, rilasciano un'apposita dichiarazione che può essere inserita anche in sede di emissione della fattura. 

[bookmark: _Toc113443255]6.2.1 Adempimenti fiscali del socio professionista con partita IVA
Valgono le considerazioni già espresse per lo studio associato alle quali si fa esplicito riferimento.

[bookmark: _Toc113443256]6.2.2 Documenti da esibire in caso di controlli dell’Agenzia delle entrate
Valgono le considerazioni già espresse per lo studio associato alle quali si fa esplicito riferimento.




[bookmark: _Toc113443257]7. 
Lo scioglimento del rapporto sociale limitatamente a un socio






[bookmark: _Toc113443259]7.1 Recesso del socio
La normativa sul recesso è diversa a seconda che si versi in ipotesi di STP in forma di società di persone ovvero di società di capitali o cooperative. 
In generale, in assenza di una disciplina statutaria, si ritiene che valgano le regole di cui all’art. 2285 c.c..
Tali norme prevedono un diritto di recesso per giusta causa nel caso di società di persone ed un diritto di recesso limitato a situazioni di natura straordinaria nel caso di società di capitali.
A) STP IN FORMA DI SOCIETÀ DI PERSONE
In base all’art. 2285 c.c., il recesso del socio (ad esempio, per dissidi insanabili con gli altri soci o per la volontà di mettersi totalmente in proprio o ancora per sopraggiunti motivi di età) dalla società contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita dei soci deve essere comunicato agli altri con un preavviso di almeno tre mesi.
Il socio può recedere anche nei casi previsti nel contratto sociale ovvero quando sussiste una giusta causa. 
Ne deriva che, nella previsione della durata di una STP in forma di società di persone è prudenziale prevedere una durata non eccessiva e comunque non manifestamente più lunga della vita dei fondatori al fine di evitare di dover affrontare le problematiche connesse al recesso.
B) STP IN FORMA DI SOCIETA’ DI CAPITALI O COOPERATIVE
In mancanza di norme statutarie, si ritiene che valgano le regole di cui all’art. 2473 c.c..
In tali società il diritto di recesso è concesso qualora la società è costituita a tempo indeterminato.
Secondo la Corte di cassazione, sentenza 21 febbraio 2020, n. 4716, il socio di una società di capitali contratta per una durata anche molto lunga non ha diritto di recesso, non essendo tale ipotesi assimilabile a quella della società contratta a tempo indeterminato.
[bookmark: _Toc113443260]7.2 Liquidazione della quota del socio uscente
Si osserva che il diritto di recesso è strettamente legato all’individuazione dei criteri di valutazione della quota del socio uscente. 
È opportuno che nello statuto siano previste non solo le ipotesi di recesso per giusta causa, ma anche una minore o inesistente valorizzazione della quota spettante al socio uscente in caso di recesso esercitato entro un determinato periodo temporale ed una maggiore valorizzazione con l’allungarsi della permanenza del socio all’interno della società. 
Inoltre, in sede di statuto è consigliato indicare il metodo di determinazione del valore della quota.
Sarà pertanto fortemente consigliabile indicare nello statuto uno specifico modello di valutazione.
Il metodo preferibile è quello basato sui multipli di mercato calcolati tramite l’analisi di regressione, che costituisce un metodo idoneo a quantificare il valore di un’attività professionale, allineandolo al meglio alle effettive condizioni di mercato.
A) STP IN FORMA DI SOCIETÀ DI PERSONE
Nelle STP in forma di società di persone, in assenza di una disciplina statutaria, la liquidazione della quota del socio uscente va effettuata ai sensi dell’art. 2289 c.c. ossia in base alla situazione patrimoniale della società.
B) STP IN FORMA DI SOCIETA’ DI CAPITALI O COOPERATIVA
In mancanza di regole statutarie, nelle STP in forma di società di capitali o cooperative, la liquidazione della quota del socio uscente dovrà essere effettuata ai sensi dell’art. 2473 c.c. e, dunque, tenendo conto del suo valore di mercato.

[bookmark: _Toc113443261]7.3 Trattamento fiscale dell'indennità di recesso in capo al socio uscente
A) STP IN FORMA DI SOCIETÀ DI PERSONE
L'indennità di recesso da STP in forma di s.n.c. o s.a.s. genera un reddito di impresa. 
Se invece il recesso avviene da una STP in forma di società semplice, la parte dell'indennità di recesso eccedente rispetto al conferimento iniziale si configura come un reddito da tassare ex art. 17, comma 1, lettera l), del T.U.I.R., anche in via separata, a condizione che la società sia operativa da almeno 5 anni. 
B) STP IN FORMA DI SOCIETA’ DI CAPITALI O COOPERATIVA
L'indennità di recesso rappresenta un reddito da capitale ex art. 47, comma 7, del T.U.I.R..
Scaturisce dalla differenza tra la somma percepita e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione. 
In particolare, il costo fiscalmente riconosciuto dalla partecipazione è pari al:
1) prezzo di acquisto, nel caso di acquisto della quota successivamente alla costituzione;
2) costo di sottoscrizione, quando la quota è detenuta fin dalla costituzione della società.
Il costo fiscalmente riconosciuto va aumentato di eventuali versamenti in conto capitale eseguiti durante la permanenza del socio recedente in società.
Infine, gli utili non distribuiti facenti parte del patrimonio netto non influiscono sul costo fiscale della partecipazione.

[bookmark: _Toc113443262]7.4 Trattamento fiscale dell'indennità di recesso in capo alla STP
Si ritiene che, come accade per gli studi associati, ai fini delle imposte dirette, l'indennità di recesso sia deducibile dal reddito prodotto dalla società tra professionisti, non importa se è costituita in forma di società di persone ovvero di capitali.

[bookmark: _Toc113443263]7.5 Imponibilità IVA dell'indennità di recesso
Si ritiene che l’indennità di recesso sia esclusa dall'applicazione dell'IVA come accade per gli studi associati.





[bookmark: _Toc113443264]8. 
La cessione di quote della STP
 





[bookmark: _Toc113443266]8.1 Fondatezza della cessione di partecipazione in una STP
La cessione della quota della STP deve essere supportata da valide ragioni extra fiscali di natura non marginale.
Infatti, in caso di cessione di partecipazioni da parte di persone fisiche previa rideterminazione del costo di acquisto, la ratio della norma fiscale sulla rideterminazione è quella di agevolare la libera circolazione delle partecipazioni, nel presupposto implicito che chi subentra nella titolarità della società o di una parte di essa lo faccia per un interesse imprenditoriale e, dunque, per portarne avanti l'attività e mantenerla produttiva (Agenzia delle Entrate, Risposta a interpello 25 marzo 2022, n. 156/E).
La non marginalità delle ragioni extra fiscali sussiste solo se la cessione è posta in essere per aprire la compagine sociale a soci nuovi al fine di un graduale avvicendamento tra generazioni di professionisti in vista di un loro futuro ritiro, di monetizzare il valore della società da loro stessi creato negli anni passati, di garantire la continuità aziendale nonché concrete prospettive di conservazione e di crescita attraverso il coinvolgimento dei nuovi acquirenti.

[bookmark: _Toc113443267]8.2 Trattamento fiscale della plusvalenza da cessione in capo al cedente
Le plusvalenze derivanti dalla cessione di quote della STP si configurano come redditi diversi di natura finanziaria ex art. 67, comma 1, lettere c) e c-bis) del D.P.R. n. 917/1986.
La plusvalenza è costituita dalla differenza tra il corrispettivo percepito e il costo di acquisto della partecipazione, aumentato di ogni onere inerente alla produzione.
Il presupposto impositivo della plusvalenza si origina nel momento in cui si perfeziona il trasferimento, che differisce da quello di incasso del corrispettivo.
In sostanza, il momento di realizzo della plusvalenza consente di determinare il regime di tassazione applicabile, mentre quello in cui il corrispettivo viene percepito determina, sulla base del principio di cassa, il periodo d’imposta in cui il reddito deve essere assoggettato a tassazione.
Se i soci di una STP predispongono un accordo di cessione delle partecipazioni pattuendo che il corrispettivo sia corrisposto in forma rateale fino a concorrenza dell’importo determinato in sede di cessione, anche se inferiore all’importo negoziato, per l’Agenzia delle entrate, che si è espressa con la Risposta all’interpello n. 156/E/2022, l’operazione non costituisce una fattispecie di abuso del diritto ai sensi dell’art. 10-bis della L. 27 luglio 2000, n. 212.
 





[bookmark: _Toc113443268]9.
Le scritture contabili 






Vengono riportate di seguito le scritture contabili effettuate, in occasione del verificarsi di alcuni eventi significativi, dalla STP Remelli & Saperi Engineering s.r.l., società tra professionisti monodisciplinare con due soci liberi professionisti provvisti di partita IVA, Ester Reve (quota di partecipazione del 40%) e Lucia Saperi (quota di partecipazione del 40%), tutti iscritti all'ordine locale degli ingegneri e architetti, ed un socio non professionista che eroga prestazioni tecniche, Giovanni Remelli (quota di partecipazione del 20%).
Si tenga presente che la società opera in regime di contabilità ordinaria per obbligo.
1) COSTITUZIONE DELLA STP IN FORMA DI SOCIETA’ A RESPONSABILITA’ LIMITATA
Il 1° giugno dell’anno n viene costituita per atto pubblico la STP Remelli & Saperi Engineering s.r.l.. Le socie Ester Reve e Lucia Saperi apportano rispettivamente la somma di euro 10.000 ciascuna con bonifico in giornata sul conto corrente intestato alla STP con valuta 2 giugno n, e il socio Giovanni Remelli apporta euro 5.000 con bonifico in giornata sul conto corrente intestato alla STP con valuta 2 giugno n.
Si rilevano il credito della STP verso i soci per i conferimenti in denaro che si sono impegnati ad effettuare, l’esecuzione dei conferimenti e l’estinzione del credito stesso.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	01/06/n
	SOCIO REVE C/SOTTOSCRIZIONE
(A /ATTIVO SP)
	Costituzione della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	€ 10.000,00
	

	01/06/n
	SOCIO SAPERI C/CONFERIMENTI 
(A /ATTIVO SP)
	Costituzione della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	€ 10.000,00
	

	01/06/n
	SOCIO REMELLI C/SOTTOSCRIZIONE 
(A /ATTIVO SP)
	Costituzione della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	€ 5.000,00
	

	01/06/n
	CAPITALE SOCIALE

(A I/PASSIVO SP)
	Costituzione della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	
	€ 25.000,00

	02/06/n
	BANCA X C/C
(C IV 1/ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato alla STP dei conferimenti in denaro dei soci professionisti Reve, Saperi e Remelli
	€ 25.000,00
	

	02/06/n
	SOCIO REVE C/SOTTOSCRIZIONE
(A /ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato alla STP dei conferimenti in denaro del socio Reve
	
	€ 10.000,00

	02/06/n
	SOCIO SAPERI C/SOTTOSCRIZIONE 
(A /ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato alla STP dei conferimenti in denaro del socio Saperi 
	
	€ 10.000,00

	02/06/n
	SOCIO REMELLI C/SOTTOSCRIZIONE 
(A /ATTIVO SP)
	Accredito sul conto corrente intestato alla STP dei conferimenti in denaro del socio Remelli
	 
	  € 5.000,00



2) IMPUTAZIONE E PAGAMENTO DEGLI UTILI AI SOCI
Il 31 dicembre dell’anno n viene determinato l’utile della STP Remelli & Saperi Engineering s.r.l., che è pari a euro 50.000. Come da statuto, in data 10 marzo dell’anno n+1 l’utile è suddiviso come segue: euro 20.000 a ciascuno dei soci professionisti (Ester Reve e Lucia Saperi, che è anche amministratore della STP) e euro 10.000 al socio non professionista Giovanni Remelli. Non viene effettuato l’accantonamento a riserva legale dal momento che la stessa ha raggiunto 1/5 del capitale sociale come da statuto. Il pagamento avviene con bonifico in giornata sul conto corrente intestato alla STP con valuta 12 marzo, al netto della ritenuta d’imposta del 26%. 
Si rilevano il debito della STP verso i soci per gli utili e poi il relativo pagamento a mezzo conto corrente bancario.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	10/03/n+1
	UTILE DELL’ESERCIZIO 
(A IX/PASSIVO SP)
	Liquidazione degli utili a favore dei soci della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	€ 50.000,00
	

	10/03/n+1
	SOCIO REVE C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Liquidazione degli utili a favore dei soci della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	
	€ 20.000,00

	
10/03/n+1
	SOCIO SAPERI C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Liquidazione degli utili a favore dei soci della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	
	€ 20.000,00

	
10/03/n+1
	SOCIO REMELLI  C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Liquidazione degli utili a favore dei soci della Remelli & Saperi Engineering s.r.l. società tra professionisti tra i soci professionisti Ester Reve e Lucia Saperi e il socio non professionista Giovanni Remelli
	
	 € 10.000,00

	
12/03/n+1
	SOCIO REVE C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP dei dividendi spettanti ai soci Reve, Saperi e Remelli
	€ 20.000,00
	

	
12/03/n+1
	SOCIO SAPERI C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP dei dividendi spettanti ai soci Reve, Saperi e Remelli
	€ 20.000,00
	

	
12/03/n+1
	SOCIO REMELLI  C/DIVIDENDI
(D 14/PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP dei dividendi spettanti ai soci Reve, Saperi e Remelli
	€ 10.000,00
	

	
12/03/n+1
	BANCA X C/C
(D 4 /PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP dei dividendi netti spettanti ai soci Reve, Saperi e Remelli
	
	 € 37.000,00

	
12/03/n+1
	DEBITI PER RITENUTE DA VERSARE 
(D 12/PASSIVO SP)
	Operamento ritenuta d’imposta del 26% sui dividendi erogati ai soci Reve, Saperi e Remelli
	
	  € 13.000,00



3) LIQUIDAZIONE DEI COMPENSI AL SOCIO PROFESSIONISTA AMMINISTRATORE
In sede di assemblea annuale dei soci per l’approvazione del bilancio, in data 10 marzo dell’anno n+1 al socio professionista amministratore Lucia Saperi viene assegnato il compenso fisso annuo di euro 2.500 + contributo INARCASSA 4% + IVA 22%. Il pagamento avviene con bonifico in giornata sul conto corrente intestato alla STP con valuta 12 marzo, al netto della ritenuta d’acconto del 20%.
Si rilevano il debito della STP verso l’amministratore per il compenso fisso deliberato dall’assemblea dei soci e il relativo pagamento a mezzo conto corrente bancario.
Libro Giornale
	Data
	Conti
	Descrizione
	Dare
	Avere

	
10/03/n+1
	
COMPENSO AD AMMINISTRATORI 
(B 7/CE)

	Delibera dell’assemblea dei soci il compenso fisso annuo all’amministratore professionista Lucia Saperi per l’anno n 
	  € 2.600,00
	

	10/03/n+1
	IVA SU ACQUISTI
(C II 5BIS/ATTIVO SP)
	Delibera dell’assemblea dei soci il  compenso fisso annuo all’amministratore professionista Lucia Saperi per l’anno n 
	    € 572,00
	

	10/03/n+1
	AMMINISTRATORI C/COMPETENZE
(D 14/PASSIVO SP)
	Delibera dell’assemblea dei soci il  compenso fisso annuo al socio amministratore professionista Lucia Saperi per l’anno n 
	
	 € 3.172,00

	
12/03/n+1
	AMMINISTRATORI C/COMPETENZE
(D 14/PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP del compenso il  compenso fisso annuo liquidato al socio amministratore professionista Lucia Saperi per l’anno n 
	€ 3.172,00
	

	
12/03/n+1
	BANCA X C/C
(D 4 /PASSIVO SP)
	Addebito sul conto corrente intestato alla STP del compenso il  compenso fisso annuo liquidato al socio amministratore professionista Lucia Saperi per l’anno n
	
	€ 2.672,00

	12/03/n+1
	DEBITI PER RITENUTE DA VERSARE 
(D 12/PASSIVO SP)
	Operamento ritenuta d’acconto del 20% sul compenso liquidato al socio amministratore Lucia Saperi per l’anno n 
	
	   € 500,00






[bookmark: _Toc113443270]10.
Le esemplificazioni






[bookmark: _Toc113443272]10.1 Società tra professionisti – Aspetti civilistici, amministrativi, contabili e fiscali 
Esempio 1
Un ingegnere senza partita IVA è socio di una STP costituita in forma di s.r.l., che presta servizi in materia di edilizia. È obbligato ad acquisire la partita IVA per poter ricevere i compensi dalla società in relazione alle prestazioni effettuate e per poter quindi emettere fattura sulla STP? 
Ai sensi della Risposta Agenzia delle entrate n. 128/E/2018, i compensi corrisposti dalla STP ai soci per le prestazioni d’opera rese vale a dire per l’attività professionale svolta a favore della società si qualificano come redditi di lavoro autonomo di cui all’art. 53 del T.U.I.R. su cui la STP deve operare la ritenuta d’acconto.
Ne deriva che va aperta la posizione IVA da parte del socio che effettua prestazioni di opera a favore della STP.

Esempio 2
Una STP forense costituita in forma di s.r.l. con tre soci professionisti e un socio di investimento può dedurre dal reddito conseguito i compensi corrisposti ai soci (avvocati)?
Con la Risposta ad interpello n. 128/E/2018, l’Amministrazione finanziaria ha chiarito che, in coerenza con la qualificazione del reddito prodotto dalle STP costituite in forma di società di capitali quale reddito d’impresa, risultano deducibili in capo a quest’ultima i compensi corrisposti ai soci per le prestazioni d’opera.
Si precisa che i compensi sono deducibili ai sensi dell’art. 109, commi 1 e 2, del T.U.I.R., sempre che la società abbia i requisiti della micro-impresa.



Esempio 3
Può una STP svolgere attività di revisione legale o di componente del collegio sindacale, oltre a quella di prestazione di servizi contabili e fiscali?
La revisione legale è un’attività espressamente prevista dall’art. 1, comma 4, lettere d) ed e), del D.Lgs. n. 139/2005, che disciplina la professione di dottore commercialista ed esperto contabile.
Pertanto, in sede di statuto, è possibile prevedere che l’attività di revisione legale rientri nell’oggetto sociale della STP.
Tuttavia, solamente i soci professionisti della STP, che siano iscritti non solo nell’albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili ma anche nel registro dei revisori legali, hanno la possibilità di esercitare la revisione legale.
Quanto all’incarico di componente del collegio sindacale o di sindaco unico, si tratta di una funzione di tipo esclusivamente personale che può essere svolta dal socio di una STP al di fuori della compagine societaria cui partecipa avvalendosi della propria partita IVA individuale (Pronto ordini del CNDCEC n. 254/2021).

Esempio 4
Due professionisti iscritti ad albi professionali differenti e dotati di posizione IVA vorrebbero costituire una società tra professionisti multidisciplinare in forma di s.r.l.. Possono concordare, in sede di statuto, che i conferimenti dei soci professionisti avvengano in denaro o anche in natura? Possono coinvolgere, con quota minoritaria, anche un terzo socio persona fisica in qualità di trustee, che interviene nella sottoscrizione del capitale in nome e per conto di un trust?
A norma dell’art. 10, comma 3, della Legge n. 183/2011, è consentito costituire società per l’esercizio di  attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile (società di persone, società di capitali e cooperative). 
In particolare, nel caso delle s.r.l., ex art. 2464, comma 3, del codice civile, il conferimento deve avvenire in denaro salvo che nell’atto costitutivo non sia stabilito diversamente e, di conseguenza, è possibile stabilire in sede di statuto che i conferimenti possano essere effettuati sia in denaro che in natura.
Si ricorda in merito che, ai sensi dell’art. 2464, comma 6, del codice civile, esiste la possibilità per i soci delle  s.r.l. di effettuare conferimenti, anziché in denaro, mediante l’assunzione di obblighi aventi per oggetto la prestazione d'opera o di servizi a favore della società, a condizione che l'attività lavorativa del socio d'opera sia garantita per l'intero suo valore da una polizza di assicurazione oppure da una fideiussione bancaria. 
In merito all’inclusione nell’assetto societario di una persona fisica in qualità di trustee, che interviene nella sottoscrizione del capitale in nome e per conto di un trust, tale partecipazione è inammissibile (CNDCEC, Pronto ordini n. 153/2018).
In effetti, è consentita la partecipazione nella STP esclusivamente a soggetti che possano distinguersi agevolmente dai propri amministratori, che siano dotati di una certa soggettività ed autonomia giuridica e che possano essere adeguatamente e agevolmente individuati nell’ambito della compagine della STP.

Esempio 4
Due professionisti, già associati al 50% ciascuno, vorrebbero proseguire l’attività nella veste di società tra professionisti (STP in forma di s.n.c.). Ai fini delle imposte sui redditi, la trasformazione dell’associazione professionale in una STP in forma di s.n.c. (trasformazione omogenea ai sensi dell’art. 170 del D.P.R. n. 917/1986) è fiscalmente neutrale? Oppure è più conveniente conferire l’associazione professionale in una neo-costituita STP in forma di s.n.c.? Come si determina la plusvalenza tassata relativa ai beni materiali ed immateriali conferiti? Va tenuto presente che il passaggio avviene senza interruzione dell’attività e senza alcuna movimentazione di denaro e che le quote di partecipazione rimarrebbero invariate.
Secondo l’Agenzia delle Entrate, Risposta 12 dicembre 2018, n. 107/E, il conferimento dello studio associato, che genera reddito di lavoro autonomo, in una neo-costituenda STP in forma di s.n.c., che produce reddito di impresa, costituisce operazione fiscalmente rilevante a cui si applicano gli artt. 9 e 54 del T.U.I.R.. 
Inoltre, considerato che l’associazione professionale non svolge attività commerciale, la trasformazione della stessa in una STP, sul piano fiscale, in quanto eterogenea, è assimilata ad un conferimento di beni di cui all’art. 171, comma 2, del T.U.I.R..
Pertanto, in entrambe le ipotesi (conferimento e trasformazione), si configura un’operazione non fiscalmente neutrale che genera plusvalenze tassabili in caso al cedente.
Forma plusvalenza tassata il maggior valore dei beni strumentali che in capo al professionista conferente è dato dalla differenza tra il valore dell’azienda professionale e il costo fiscale dei beni che la compongono e, dunque, dal valore dei cespiti al netto dei fondi ammortamento.



Esempio 5
Tre professionisti vorrebbero costituire una STP in forma di s.a.s. che esercita l’attività di consulenza del lavoro. Si chiede se la STP in questione, che produce reddito di impresa, sia soggetta agli indici sintetici di affidabilità fiscale (ISA).
L’ISA relativo ai servizi forniti da dottori commercialisti, periti commerciali e consulenti del lavoro, contiene dal punto di vista contabile solo il quadro H destinato al reddito professionale.
Manca il quadro destinato al reddito di impresa.
Pertanto, vige una causa di esclusione dalla compilazione del modello ISA in base alle relative istruzioni riportate nella parte generale.

Esempio 6
Una STP in forma di s.a.s. con due soci professionisti iscritti all’albo dei dottori commercialisti ed esperti contabili e un socio di investimento emette fattura su un cliente per la tenuta della contabilità e l’assistenza contabile e fiscale. Va applicato il contributo 4% alla cassa di previdenza, oltre all’IVA ordinaria? Va operata la ritenuta d’acconto del 20%?
La STP in questione produce reddito di impresa e non di lavoro autonomo professionale.
In fattura va applicato il contributo alla CNPADC del 4% e sull’importo comprensivo del contributo alla Cassa di previdenza si calcola l’IVA al 22% trattandosi di prestazione di servizi.
Non è applicabile la ritenuta d’acconto del 20%.

Esempio 7
Una STP in forma di s.r.l. è obbligata a tenere la contabilità ordinaria. Deve predisporre il bilancio CEE completo di conto economico e stato patrimoniale? Con quale criterio sono attribuiti i costi e i ricavi a conto economico (cassa o competenza)?
Considerato che la STP in esame consegue un reddito di impresa, deve predisporre il bilancio CEE completo di stato patrimoniale e di conto economico a norma degli artt. 2424 e 2425 c.c..
In particolare, i ricavi e i costi sono imputati a conto economico secondo il principio della competenza economica.
Esempio 8
Tre avvocati vorrebbero costituire una società tra professionisti in forma di società di capitali coinvolgendo due soci di minoranza non professionisti come soci di investimento. Quali criteri vanno rispettati per la ripartizione delle quote di partecipazione alla società?
È possibile costituire una società tra professionisti con soci professionisti e soci non professionisti. 
Tuttavia, vanno rispettati dei limiti.
Infatti, occorre che i tre soci di maggioranza detengano la maggioranza delle quote del capitale sociale pari ad almeno 2/3 del capitale sociale, oltre ai 2/3 almeno dei diritti di voto in assemblea.

Esempio 9
Il socio professionista di una STP in forma di s.r.l. intende uscire dalla società. La somma liquidata a suo favore come socio receduto come viene tassata ai fini delle imposte sui redditi?
Nel caso di una società tra professionisti in forma di società di capitale il reddito percepito dalla recedente si configura come reddito di capitale pari alla differenza tra la somma percepita e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione.
Il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione corrisponde al prezzo di acquisto se l'acquisto della quota è avvenuto successivamente alla costituzione ovvero al coso di sottoscrizione quando invece la quota e detenuta fin dalla costituzione della società
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Il contratto di società tra professionisti in forma di S.R.L. (ALLEGATO 3)
La fattura della STP (ALLEGATO 4)
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